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di Riccardo Masini Editoriale

PREMIO POESIA DI ISTRANA: XIX EDIZIONE
SULLE ALI DI UN EMOZIONANTE RITORNO

Non è bastata la sfida dei 34 gradi di calura a 
ostacolare la manifestazione della XIX edi-
zione del concorso internazionale di poesia, 

sia versione dialettale che di lingua italiana, in-
detto dalla Pro Loco di Istrana in concerto con il 
comune di Istrana e con l’appoggio di benemeriti 
sponsor. Il tutto si è svolto nell’ ombroso e ca-
piente parco di Villa Lattes, rinfrescato da albe-
ri, secolari e pindarici, grondanti di verde. Si è 
trattato di un intenso riaggancio alla normalità, 
dopo “deserti” di assenze pubbliche dovute alla 
pandemia del covid e che ora si avvia a ripristina-
re una agognata vitalità culturale e ufficiale tanto 
sacrificata quanto attesa. Le nuove realtà che ci 
aspettano, hanno trovato luce e consistenza pro-
prio e anche con questo leggiadro incontro. 
Questa manifestazione rappresenta la perla per 

eccellenza nel diadema delle attività della Pro 
loco, con la festa odierna incorniciata nel suo 
scintillante svolgimento grazie anche ai pezzi 
musicali del gruppo della scuola media di Istra-
na. Impeccabile e professionale la conduzione di 
Katia Robazza.
Ha portato il saluto introduttivo il vice sindaco 
Andrea Francescato anche a nome della sindaco 
Maria Grazia Gasparini assente per motivi di for-
za maggiore. Hanno fatto quindi riscontro i “com-
menti” del poeta prof. Paolo Ruffilli, critico lettera-
rio e saggista, che ha sottolineato le capacità e la 
brillantezza decantate per entrambe le versioni. 
Il tutto “scaturito’’ dal profondo di una luminosità 
rivelatrice, a sua volta recitata dalle impareggia-
bili pulsioni di Gigi Mardegan, affermato attore 
teatrale veneto.
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Editoriale

A fare gli onori di casa, aprendo i lavori che poi ha anche 
condotto, è stato il presidente della Pro Loco Amadio Favaro 
che, a margine, ha ribattuto e manifestato così la sua impli-
cita soddisfazione: “I 19 anni di vita di questa bella iniziativa 
manifestano senza tante parole la validità e la consistenza 
del Premio. Sono cose che non nascono da uno schiocco 
di dita, ringrazio i collaboratori che ne sono gli straordinari 
pilastri. Assieme al comune e agli sponsor”.
Ecco le prime tre premiazioni secondo criteri di graduatoria e 
seguite dalle segnalazioni.
Lingua Italiana:
1° Premio: “Prometto che ti sopravviverò” di Monia Casadei 
di Cesena (FC);
2° Premio: “Nessuna pietà per gli idioti” di Giuliano Gemo di 
Creazzo (VI);
3° Premio: “21 Grammi” di Graziella Meneghetti di Rosà (VI);
Segnalati: “Custodiscila, la parola” di Vincenzo Montuori di 
Cremona (CR), “La sera dei ritorni” di Giulio Radaelli di Albia-
te (MB), “I poeti” di Nico Bertoncello di Bassano (VI).
Lingua Veneta:
1° Premio: “Dedrio d’le finestre, longo el corso...” di Maria 
Grazia Franceschetti di Rovigo (RO);
2° Premio: “L’anbiçion” di Lucia Zappalà di Istrana (TV);
3° Premio: “Beghe tra e coleghe” di Donatella Dalle Mole di 
Schio (VI).
Segnalati: “Te m’ha insegnà che ’l bosch no ’l more” di Greta 
Chies di Cordignano (TV), “Mi e ti - amighi” di Aldo Ronchin 
di Ormelle (TV), “Popà” di Nico Bertoncello di Bassano (VI).
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Prometto che ti sopravviverò,
che mi sarò vicina premurosa
- nel dolore -
e m’innamorerò di nuovo della vita
(rifiorita).
M’impegno, nonostante la tua assenza,
ad aspirare il fiato del silenzio
- della calma -
nel sangue, nei polmoni, nelle nari
- a brani, a morsi, a unghiate,
respirando -
e ad ascoltare le onde ed i gabbiani
(la musica del mare, i suoi segreti)
dalla riva.
Giuro che mi ritroverò, la notte,
dai disorientamenti della luce,
e spremerò le pagine e i pensieri
- come agrumi -
prendendo la misura dei prodigi,
anche da sola,
minuscoli e preziosi, incastonati
nella trama:
il chiacchiericcio fitto degli uccelli,
col caffè,
le gradazioni inedite del cielo,
nella sera,
un calice aromatico di vino,
- molto adagio -
lo sfavillio di tutti gli asterischi,
sul soffitto,
lo scroscio repentino del piovasco
- agostiniano -
che fa come le lacrime con gli occhi:
ripulisce.
Prometto che m’accudirò sommaria,
berrò meno del litro quotidiano
- disattenta,
pasteggerò all’in piedi,
un po’ frugale,
(d’aria, esperienze e testi
- d’emozioni)
e gozzoviglierò con le ciliegie
- fuori pasto.
Non smetterò di essere me stessa
- nello specchio -
e indosserò lo smalto - ed il sorriso -
(entrambi ornamentali,
- disonesti),
mi legherò i capelli in una coda,
scapigliata,
mi vestirò graziosa e inopportuna,
- come sempre -

e calzerò i miei tacchi ed equilibri
nel tragitto
- vertiginosi entrambi
(traballanti).
Giuro che esplorerò il pianeta
- sconosciuto -
ma resterò incantata del giardino
- familiare -
dal lesto rifiorire del mughetto
al verdicare lento dell'ulivo
- viceversa,
che m’acciambellerò nel sole
pigramente
e m’intirizzirò stringendomi
nel vento
- impreparata.
So che misurerò le righe (per dormire),
e incontrerò le amiche (per ciarlare),
facendo quel che fanno le cicale
- nella notte -
che inciamperò per strada ogni sei passi
- sempre illesa -
incontrerò successi e fallimenti
(che poi sono esperienze speculari)
disperderò le lacrime e i sorrisi
- come tutti -
sul sentiero.
Prometto che ritornerò me stessa
- d’entusiasmi -
ma non posso giurare, tuttavia,
che, d’improvviso
- percolato -
non m’attraverserà lo spasmo
- una vertigo -
del ricordo.

Monia Casadei, Cesena

PROMETTO CHE TI SOPRAVVIVERÒ

Prima classificata - Lingua Italiana
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Prima classificata - Lingua Veneta

I dise le brute lengue, che Elisa
a vint’anni la tolesse omni de strada
come i fusse sarese dai alburi.
Ela la miss del polesine, oci color
d’le nespole, cavì russi vamp,
sirena par i marinai d’ladriatico e
i mièdadur del formenton.
Ades de drio a d’le finestre la sla ride
a quii che na volta i la giudicava
anime in pena, ombre cinesi didrio alle cusine
di griz condomin con quel ca’ resta di denti,
e mile rughe in viso; pensa che eia
si, veramente la sla godù el mondo.

I dise de lu el mato,
cal se fa el corso diese volte, su e zo
che el fosse un ferovier ani fa.
Po l’inzidente, el brazo saltà,
la pianura padana restà in ti oci
tra ulivi, pomi, colza, a distese da Frara
e Vnezia e in gola l‘urlo forte di quel:
“Siuri a se parte ale sette” el nol smete
de gridar soto i archi, dentro i bar,
longo le vetrine di negozi.
I altri i sla ride, ma lù l’aviso al dà,
ed el viazo le inizià verso el mar o la colina.

I lo sa tutti che el se sente un Dio el “Barba”
guaritor par la zente, de quei chi i te da
olio e benedizion, el te abraza col segno
d’la crose parchè el te libera dal cancro.
El s’ne va curvo sui pedai d’la bici rossa,
l’impermeabile sporco de unto e i fagotti
gunfi di magie, insfilzà sul manubrio.
Pò co’la nesia a svanisce ogni vision
lungo le strade de Ruigo.
Resta sol fantasmi di palazi, sfumature de zardin,
luse ch’le resiste al mister d’la Vita.

Maria Grazia Franceschetti, Rovigo

DEDRIO D’LE FINESTRE,
LONGO EL CORSO...  
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dalla Pro locodi Luigi De Pol

5 GIUGNO - FESTA DELLE ASSOCIAZIONI

Domenica 05 giugno il bellissimo parco di Villa 
Lattes è stato il degno teatro della I^ GIORNA-
TA DELLE ASSOCIAZIONI DI ISTRANA.

Con il coordinamento della Pro Loco, e il patrocinio 
dell’Amministrazione Comunale, erano presenti quasi 
tutte le realtà che compongono il vivace substrato del 
territorio istranese. Culturale, sportivo, ricreativo, par-
rocchiale, associazionismo d’arma. 
Questa giornata nasce da un’idea emersa in Pro Loco 
che è stata poi condivisa con i responsabili delle asso-
ciazioni, ottenendo un immediato e convinto riscontro. 
Siamo tutti convinti che la società di Istrana, con le 
sue associazioni, offre un ampio ventaglio di proposte 
che possono coprire tutte le fasce di età, e le relative 
esigenze. Ma nello stesso tempo siamo anche con-
sapevoli che questo patrimonio sociale, che questa 
ricchezza, che questo associazionismo fondato sul 
volontariato, che questo “mettersi a disposizione”, è 
forse poco conosciuto. Molte volte si rischia di fer-
marsi davanti a ciò che interessa in quel momento, 
mentre conoscendo ed approfondendo  si possono 
trovare proposte utili, interessanti e momenti di cresci-
ta personale. E inoltre è emerso anche che molte vol-
te le stesse associazioni hanno difficoltà a conoscere 
ciò che la società di Istrana è in grado di proporre, 
sempre prese nell’affrontare i problemi quotidiani. E 
la riforma degli Enti del Terzo Settore ha sicuramente 
caricato sulle spalle delle piccolo associazioni molti 
problemi. E la collaborazione, e quindi sinergia, ci può 
aiutare a superare molti problematiche burocratiche. 
E perché no, aiutarci anche a vicenda nella realizza-
zione dei progetti che ci stanno a cuore.  
Quindi, farsi conoscere, e conoscersi, sono state 
le parole d’ordine alla base di questa giornata.
Il parco è stato aperto ai cittadini alle 09.00 del matti-
no. Alle 11.00 si è svolta la cerimonia ufficiale di aper-
tura della Giornata, con tutte le associazioni presenti 
sul palco, con l’ascolto dell’Inno di Mameli. Erano pre-
senti numerose autorità, civili, militari e del mondo del 
volontariato.
Dopo una breve introduzione, lo speaker ufficiale, la 
professionale e simpatica Katia, ha presentato una 
a una tutte le ventotto associazioni presenti, dando 
lettura di una sintetica scheda che riassume l’asso-
ciazione. Il Sindaco, e altri amministratori, hanno poi 
consegnato un Attestato di Partecipazione, preparato 
dalla Pro Loco.
La cerimonia si è conclusa con l’ascolto dell’Inno di 
Istrana, significativo, e forse poco conosciuto.
Le autorità hanno poi visitato tutti gli stand, rimarcando 
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dalla Pro loco

il valore della giornata e di tutte le presenze.
Abbiamo potuto poi gustare un buon pranzo con la 
Gastronomia Furlan.
Per l’occasione, inoltre, il parco di Villa Lattes era a 
disposizione dei cittadini anche per un pic-nic.
La giornata è proseguita il pomeriggio con diverse 
attività proposte dalle associazioni presenti: “Letture 
Animate” per piccini, e non solo, proposte dalla Biblio-
teca – dimostrazioni di arti marziali proposte dall’as-
sociazione A.S.D. Thien Phuc – esecuzioni musicali 
e canore proposte dalla Scuola di Musica – realizza-
zione sul posto di un presepe da parte del gruppo “La 
Greppia” - proiezioni di video – e tanto altro. Senza 
dimenticare il bellissimo campo scout allestito dal 
gruppo scout Istrana 1.
Il colpo d’occhio sul parco era molto piacevole, ma 
sicuramente il vedere bambini e ragazzi entusiasti 
di correre e giocare, con le attrezzature messe a di-
sposizione delle società sportive, lo era sicuramente 
di più.
Arrivederci all’anno prossimo.
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dalla Pro loco

LA PREMIAZIONE DI OGNI ASSOCIAZIONE PRESENTE

Università Adulti Guglielmo Ciardi
Pres. Prof. Danilo Gasparini

Comitato Gemellaggi
Pres. Enzo Fiorin

Ass. Preseppistica “La Greppia”
Pres. Fabio Mengoli

GSG Pallavolo Istrana
Pres. Giacomo Nigido

AVIS
Pres. Ivano Cavallin

Pro Loco Istrana
Pres. Amadio Favaro

Ass. Calcio Istrana
Pres. Fabio Marconato

NOI Ospedaletto -  Pres. Baracco don Fabio
NOI Sala -  Pres. Costa don Massimiliano
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dalla Pro loco

Scuola musicale Istrana
Pres. Catia Bordignon

ASD Nintai Kan Karate
Pres. Stefano Savorgnan

Ass. musicale “Il Giardino Fiorito”
Pres. Andrea Favaro

ASD Thien Phuc
Pres. Giuseppe Dellicari

Ass. Team Solid-Ali
Pres. Daniele Girotto

Ass. Volontari Istrana
Pres. Raffaele Negro

Ass. Festa dell’Agricoltura
Pres. Michele Florian

Ass. Nucleo Protezione Civile e Volontariato Istrana Morgano
Pres. Roberto Pesce

Gruppo Scout AGESCI Istrana 1
Pres. Chiara Alessio e Claudio Rossi
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dalla Pro loco

ASD Cu.Ri.S.S. Basket Istrana
Pres. Denis Marconato

Ass. Nazionale del Fante
Pres. Antonio Favaro

Biblioteca comunale di Istrana
Pres. Comitato Roberta Favaro

Azione Cattolica di Istrana
Pres. Daniele Scelsa

Ass. Arma A.M. Nucleo Istrana
Pres. PM Lgt Emiddio Vetrano

Ass. Nazionale Bersaglieri
Pres. Bruno Confortin

Ass. Eruditio Time
Pres. Luca Mattiello

Ass. Trevisani nel Mondo, sezione di Istrana
Pres. Rino Carniel

ASD Tennis Club Istrana
Pres. Fabrizio Torresan
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dalla Pro loco

SERATA SARTI DELLA MECCANICA

Ancora una volta la magica atmosfera di Villa Lattes ha fatto da cornice a un evento particolarmente 
sentito dal mondo dei motori: la serata dedicata ai “sarti della meccanica” Luigi Bellon e Gianni 
Marconato. Più di duecento persone hanno fatto da corona a questo appuntamento ritrovandosi 

nel parco dove si è svolta, in un clima attento e partecipe, la cerimonia culminata nella consegna ai due 
“festeggiati”, istranesi purosangue, della pergamena di benemerenza alla carriera.
L’idea della serata, nata dall’appassionato della due ruote Stefano Tubiana, è stata raccolta dal Comune di 
Istrana (presente con il Sindaco Mariagrazia Gasparini e parte della Giunta) e concretizzata dalla Pro Loco 
con il sostegno della Confartigianato, dell’ Associazione “Due torri” e il contributo della locale Associazione 
Alpini. Il video-intervista, realizzato da Fabio Dal Farra, regista dell’emittente televisiva Telebelluno, ha fatto 
rivivere in prima persona la lunga esperienza “artistico-lavorativa” dei due premiati che si sono visti ricono-
scere da tutta la cittadinanza una vita lavorativa spesa con talento e passione nel proprio paese. 

di Renato Masini
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dalla Pro loco

PASSEGGIATA ECOLOGICA 2022 - RIO DE NA VOLTA

Tra i primi eventi che la Pro Loco di Istrana è soli-
ta organizzare fin dalla sua istituzione, troviamo 
certamente la cosiddetta “Passeggiata ecologi-

ca”, camminata che porta alla riscoperta delle bellez-
ze paesaggistiche che il territorio di Istrana possiede 
e conserva. Accompagnati sotto l’appassionata guida 
del Presidente Favaro Amadio, la passeggiata si sno-
da spesso anche al di fuori dei confini comunali per 
una logica d’insieme del paesaggio che non si regola 
ai limiti amministrativi comunali. Quest’anno, dopo un 
biennio di blocco forzato dovuto alle regole legate alla 
pandemia, si è tornati a proporre questa esperienza 
individuando il percorso del “Rio de na volta” come 
tema dell’escursione. Il percorso ad anello “Rio de na 
volta” è il risultato di un lavoro svolto dalla Pro Loco 
di Istrana basato sui ricordi degli ambiti paesaggistici 
più caratteristici dell’area meridionale del Comune tra 
le frazioni di Villanova e di Ospedaletto. Questi ricordi 
sono stati rappresentati nelle opere del maestro Wal-
ter Marin, esposte in Ca Celsi, dalle quali è stato pos-
sibile realizzare alcune copie da fissare su dei piccoli 
totem; Posti nel territorio in corrispondenza dei me-
desimi luoghi rappresentati dal maestro, questi leggii 
servono per facilitare il visitatore nel valutare quanto 
il tempo e l’uomo abbia modificato gli ambienti stessi.
È una bella occasione per scoprire questo luogo in-
cantato e ancora molto importante anche a livello 
naturalistico per la ricca entomofauna e l’erpetofauna 
(rettili e anfibi presenti in loco).

Partito dall’area attrezzata della Madonna dell’Albe-
ra, il gruppo “orfano” del Presidente della Pro Loco 
ha raggiunto e fatto tappa presso “L’Oseada”, area 
boscata dove in passatosi praticava la cattura degli 
uccelli di passo, sia per la successiva vendita che 
per il consumo. L’occasione è stata utile per spiegare 
quali fossero i bisogni in quel periodo, come veniva 
preparato il boschetto e la tecnica di cattura; attra-
versando pioppeti e seguendo i “cavini” si giunge alla 
“Riva Alta”che richiama vecchie leggende sulla pre-
sunta presenza di fortificazioni romane in quest’area 
vistosamente più elevata di quota rispetto ai terreni 
circostanti. Si continua la camminata seguendo la riva 
destra del Gronda per poi passare nella riva sinistra 
a livello delle case Lando per raggiungere e costeg-
giare il Sile fino alle case “dei Seri”, dove è possibile 
calpestare uno degli ultimi prati stabili ancora presen-
ti. Proprio qui si osserva quello che in dialetto viene 
chiamato “gatoeo”, ovvero un rigagnolo d’acqua ali-
mentato da una piccola risorgiva, che in questo caso 
si trova sotto i piedi coperta dalla cotica erbosa, che 
ha il compito di portare l’acqua attraverso una scolina 
fino al Sile, a dimostrazione di quante e innumerevoli 
siano le sorgenti che alimentano questo fiume.
Infine, percorrendo via del Bosco con alcune piccole 
deviazioni e soste presso vecchi capitelli e ponti su 
fossati ormai asciutti, si rientra alla Madonna dell’Al-
bera trovando occasioni per foto di un giorno degno 
di ricordo.

di Arturo Pizzolon
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dalla Pro loco di Andrea Favaro

Il 15 Luglio p.v. l’Associazione Musi-
cale “Il Giardino Fiorito” ha il piacere 
di presentare “Il Barbiere di Siviglia” 

di Gioacchino Rossini.
Questa è un’opera buffa in due atti, su 
libretto di Cesare Sterbini, tratto dalla 
commedia omonima francese di Pierre 
Beaumarchais del 1775.
Il componimento venne commissionato 
dal duca Francesco Sforza Cesarini ad 
un ventitreeenne Rossini e la Prima-
andò in scena la sera del 20 Febbraio 
1816, presso il teatro di Torre Argentina 
a Roma.
Molti estratti di essa come “Largo al 
factotum della città”, “Il centotrappole” 
e “La calunnia è un venticello” sono 
entrati nel Patrimonio Culturale Imma-
teriale di generazioni di Italiani e non. 
La trama si presenta densa e piena 
di pathos, così come la composizione 
musicale.
Nel Primo Atto il conte d’Almaviva è 
innamorato della bella Rosina, incon-
trata al Prado e trasferitasi a Siviglia. 
Ella è sorvegliata a vista dal suo tutore, 
don Bartolo, a sua volta intenzionato a 
sposarla. Il conte nasconde la sua vera 
identità e assume quella di Lindoro, 
ricco solo d’amore, per evitare che la 
giovane possa convolare a nozze con 
lui per mero interesse.
Per far breccia nel suo cuore si avvale 
dell’opera del fido servitore Figaro, bar-
biere di giorno e menestrello col calar 
della sera. Questi con l’aiuto della sua 
inventiva e di validi suonatori si orga-
nizza per organizzare lo sposalizio.
Don Bartolo non rimane con le mani in 
mano e cerca di anticipare all’indoma-
ni il matrimonio con Rosina, ignorando 
la proposta di don Basilio, maestro di 
musica della ragazza, di calunniare Al-
maviva.
Figaro passa all’azione: fa travestire da 
soldato il conte e lo introduce presso la 
casa di Rosina e Don Bartolo. Quest’ul-
timo intuisce l’inganno.

IL BARBIERE DI SIVIGLIA
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dalla Pro loco

ASSEMBLEA STRAORDINARIA PER LA PRO LOCO di Luigi De Pol

Ne nasce un tremendo strepitar, risoltosi con l’inter-
vento della forza pubblica.
Nonostante tutto il conte è riuscito a passare un bi-
glietto nelle mani di Rosina.
Nel secondo atto, tornata la calma, Almaviva si pre-
senta presso la casa di don Bartolo sotto le spoglie 
di un maestro di musica, supplente di don Basilio 
ammalato. Vicino a Rosina, dopo averle dato lezio-
ne di canto, le propone la fuga.
Sopraggiunge don Basilio, niente affatto ammalato; 
ma il conte riesce ad allontanarlo con del denaro e 
qualche velata minaccia. Don Bartolo resosi conto 
di quanto avveniva in casa sua, richiama don Basi-
lio affinchè convochi un notaio per stipulare il con-
tratto di nozze la sera stessa.
Rosina, messa alle strette da don Bartolo, circuita 
con delle menzogne sul conto di Lindoro (da parte 
del tutore) accetta le nozze con l’asfissiante pre-
tendente. Nel frattempo Figaro e il conte (Lindoro) 
riescono a rientrare in casa ed incontrano Rosina 
accecata dalla rabbia. Lindoro riesce a calmarla ri-
velando la sua vera identità.

Tentano di fuggire, ma don Bartolo ha preso la sua 
precauzione togliendo loro la scala per scendere 
dal balcone. Precauzione che si rivelerà inutile per-
chè nel frattempo arriva don Basilio con il notaio per 
suggellare ufficialmente le nozze.
I due innamorati, intrappolati in casa, riescono a 
farli passare dalla loro parte e a stendere imme-
diatamente il contratto di matrimonio. Appongono le 
loro firme. Arriva anche don Bartolo con un Alcalde 
chiamato per arrestare i supposti ladri, ma ben pre-
sto si accorge che ormai Rosina ha fatto la sua libe-
ra scelta e lui, togliendo la scala, ne è stato fautore, 
accelerando gli eventi.
Alla fine anche don Bartolo si unisce all’ aria di festa 
comune, poichè il conte ha rinunciato alla dote di 
Rosina, con uno slancio di generosità.
Si conclude così, con il coronamento del sogno 
d’amore da parte dei due innamorati, una delle più 
celebri creazioni del genio Rossiniano; volutamente 
rappresentata nella splendida cornice architettoni-
ca di Villa Lattes e del suo parco, in forza della po-
tenza scenografica ed evocativa della medesima.

Martedì 28 giugno 2022 si è tenuta una Assem-
blea Straordinaria della PRO LOCO Comuna-
le di Istrana -APS-  Associazione di Promo-

zione Sociale.
Erano presenti n.ro 57 soci, comprese le deleghe, su 
n.ro 99 soci aventi diritto.
Questo passaggio si è reso necessario per ottem-
perare a una delle diverse nuove disposizioni con-
template nella Riforma degli Enti del Terzo Settore 
(ETS). E cioè l’adeguamento dello Statuto secondo 
uno schema unico valido per tutte le Pro Loco di Italia 
(art.35, comma 5, del Decreto Legislativo del 03 luglio 
2017 n.ro 117).
Il nostro Statuto era già sostanzialmente in linea con 
le direttive nazionali, e quindi al lato pratico non ci 
sarà alcun stravolgimento nella vita della nostra As-
sociazione. Riporto solo alcune modifiche di forma: 
•	 L’organo direttivo non si chiamerà più “Consiglio di 

Amministrazione”, bensì “Consiglio Direttivo”.
•	 Il Collegio dei Revisori dei Conti , e il Collegio 

dei Probiviri non sono più organi obbligatori, ma 
solo facoltativi. Le funzioni precedentemente de-
mandate a questi organi vengono ora assunte dal 
Consiglio Direttivo.

•	 Il Sindaco del Comune, o un suo delegato, altre 
autorità o esperti possono essere invitati a par-
tecipare ai lavori del Consiglio Direttivo. Si inten-
de codificare questa prassi nel regolamento che 
il Consiglio Direttivo andrà ad approntare nelle 
prossime riunioni.

•	 Il tesoriere e il segretario vengono eletti dal Consi-
glio Direttivo al proprio interno. Nello Statuto pre-
cedente non era specificato.

Alla presentazione del nuovo statuto da parte del pre-
sidente Amadio Favaro è seguito un approfondito e pa-
cato dibattito. Sono emerse molte considerazioni, che 
vanno dal ruolo fondamentale della Pro Loco di Istrana 
nella promozione del nostro territorio, alla necessità 
di immaginare alcuni correttivi alla Riforma delle ETS. 
Riforma sicuramente necessaria, ma che si potrebbe 
immaginare, e perché no pretendere, un po’ meno bu-
rocratica, soprattutto per le piccole realtà locali. L’As-
semblea, alla fine del dibattito, ha approvato il nuovo 
Statuto all’unanimità. Per completare l’iter burocratico, 
il nuovo Statuto passa ora alla Agenzia delle Entrate, e 
successivamente al RUNTS (Registro Unico Nazionale 
Terzo Settore), dal quale avremo la conferma definitiva 
che “tutto va bene”.
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Eventi

Ingresso: UNICO 8,00€

ISTRANA
Parco di Villa LATTES

(maltempo: Barchessa coperta di Villa Lattes)

Comune di Istrana

Sabato 
30  luglio 2022

MATO DE 
GUERA
di Gian Domenico 
Mazzocato
Il Satiro Teatro

Sabato 
23  luglio 2022
(In caso di maltempo: 
Teatro Sanson Vedelago)
UNA 
CASCATA 
DI RISATE!
MARCO E 
FRANCESCO

Sabato 
16  luglio 2022

LA BELLA 
E LA BESTIA
Stivalaccio Teatro
(spettacolo per famiglie 
: gratuito fino a 14 anni)

Sabato 
9  luglio 2022

LA VEDOVA 
SCALTRA
di Carlo Goldoni
Teatro dei Pazzi

INGRESSO: Unico € 8

Info: 347/1524429 – info@omonero.it

ISTRANA
Parco di Villa LATTES

(maltempo: Barchessa coperta di Villa Lattes)

Comune di Istrana

Sabato 
30  luglio 2022

MATO DE 
GUERA
di Gian Domenico 
Mazzocato
Il Satiro Teatro

Sabato 
23  luglio 2022
(In caso di maltempo: 
Teatro Sanson Vedelago)
UNA 
CASCATA 
DI RISATE!
MARCO E 
FRANCESCO

Sabato 
16  luglio 2022

LA BELLA 
E LA BESTIA
Stivalaccio Teatro
(spettacolo per famiglie 
: gratuito fino a 14 anni)

Sabato 
9  luglio 2022

LA VEDOVA 
SCALTRA
di Carlo Goldoni
Teatro dei Pazzi

INGRESSO: Unico € 8

Info: 347/1524429 – info@omonero.it

09/07 LA VEDOVA 
SCALTRA

16/07 LA BELLA 
E LA BESTIA

23/07 UNA 
CASCATA

	 DI RISATE!
In caso di maltempo: 
Teatro Sacco Vedelago

30/07 MATO DE 
GUERA
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Eventi

MANIFESTAZIONI IN VILLA LATTES
La programmazione potrebbe subire dei cambiamenti. Controllare gli aggiornamenti nel sito del Comune di Istrana

Sabato 02/07 Country in Villa Pro Loco
Domenica 03/07 Concerto canti veneziani I Cantori Veneti
Sabato 09/07 Teatro in Villa Biblioteca
Domenica 10/07 Concerto New Classic Orchestra (Simone Meggetto) Amministrazione comunale
Venerdì 15/07 Concerto lirico (Barbiere di Siviglia) Ass. Il Giardino Fiorito + Pro Loco
Sabato 16/07 Teatro in Villa Biblioteca
Domenica 17/07 Recupero de il Barbiere di Siviglia del 15/07 in caso di maltempo Ass. Il Giardino Fiorito + Pro Loco
Venerdì 22/07 Cinema al parco Amministrazione comunale
Sabato 23/07 Teatro in Villa Biblioteca
Venerdì 29/07 Sile Jazz Amministrazione comunale
Sabato 30/07 Teatro in Villa Biblioteca
Venerdì 05/08 Cinema al parco Amministrazione Comunale
Venerdì 26/08 Fiaticorti in Villa Amm. comunale + Direzione Fiaticorti
Sabato 27/08 Fiaticorti in Villa Amm. comunale + Direzione Fiaticorti
Domenica 28/08 Fiaticorti in Villa Amm. comunale + Direzione Fiaticorti
Domenica 18/09 V giornata nazionale piccoli musei (data da confermare)

Istrana Fantasy (data da confermare) Euro&Promos
Domenica 25/09 Festa della zucca Pro Loco
Venerdì 30/09 Veneto Legge Biblioteca
Domenica 02/10 Istrana Fantasy (data da confermare) Euro&Promos
Domenica 09/10 F@MU - Famiglie al museo
21-22-23/10 Street Food
29-30/10 Halloween al Museo Euro&Promos
Domenica 04/12 Mercatini di Natale a Istrana Pro Loco

              Happy hour di 
                           storie 
                                    “storie con le mani” 
 

 

 

 
 

Letture e laboratorio dell’argilla 
per bambini e ragazzi dai 4 anni in su 
a cura dell’Associazione Letture sPaesate 

Venerdì 8 e 15 luglio 
Ore 18.00 
Parco Ca’ Celsi – Biblioteca Comunale 
 
Partecipazione gratuita con prenotazione obbligatoria : 
tel 0422-836510 - email: biblioteca@comune.istrana.tv.it 

17 Vivere Istrana



di M. Dalle Fratte per l’I.C. di Istranadalle Scuole

CONOSCERE IL PASSATO PER PROGETTARE IL FUTURO. 
L’EDUCAZIONE CIVICA ALL’I.C. DI ISTRANA

Il progetto di Educazione Civica previsto per le 
classi prime della scuola secondaria di primo gra-
do ha programmato -nel presente anno scolasti-

co 2021/2022- lo studio del proprio territorio, inteso 
come conoscenza delle caratteristiche delle varie 
frazioni, della conformazione del suolo, dello svilup-
po delle attività economiche e studio della popola-
zione. Lo scopo è far conoscere agli alunni il proprio 
ambiente e le vicende attraverso le quali Istrana ha 
assunto l’aspetto attua le per sviluppare nei più gio-
vani il senso di appartenenza alla propria comunità, 
della quale si preparano a diventare membri attivi e 
responsabili, nell’esercizio graduale e consapevole 
dei propri diritti e doveri di cittadini. 
Le fonti dalle quali ricavare notizie sul territorio istra-
nese sono più di una, a partire dalle pubblicazioni di 
Riccardo Masini, tra i più prolifici degli scrittori locali, 
il quale ha affrontato le vicende della formazione nel 
tempo del tessuto sociale e ha ricostruito profili e 
storia delle personalità che lo hanno connotato. Il 
volume Istrana, tra cronaca e storia. Passato e 
presente, fatti, cultura, narrativa ed emigrazione, 
edito dal Comune di Istrana e giunto nel 2007 alla 
5^ edizione, costituisce una raccolta vastissima di 
episodi di cronaca, vicende e fatti istranesi, con una 
speciale attenzione ad alcuni fenomeni del ‘900 e 
all’emigrazione dal capoluogo e dalle frazioni. Le 
illustri prefazioni firmate da Gian Domenico Mazzo-
cato, Ulderico Bernardi, Franco Rebellato, Canuto 
Toso recano testimonianza dell’interesse suscitato 
dalla pubblicazione. 

Il tomo raccoglie in oltre 
settecento pagine la storia 
di Istrana dalle origini al 
secondo dopoguerra, con 
sviluppo diacronico so-
prattutto per i secoli pas-
sati ed alcuni approfondi-
menti tematici, dedicati tra 
gli altri, anche agli edifici 
storici del territorio comu-
nale e delle sue frazioni, 
mentre la narrazione della 
contemporaneità viene af-
fidata ad excursus mirati, 
per l’appunto tra cronaca 

e storia, che descrivono l’originaria costruzione de-
gli edifici scolastici, gli impianti sportivi, che danno 
conto della vivacità del settore dell’associazionismo, 
per arrivare all’impatto determinato dalla creazione 
dell’aerobase. 
Le sezioni più fortunate che riescono a far rivivere 
il senso della comunità istranese e del suo passa-
to sono rappresentate dalle rievocazioni della civil-
tà rurale di un tempo, delle tradizioni della civiltà 
contadina, dalle descrizioni dei riti del quotidiano e 
delle fatiche del lavoro dei campi. Sfondo integrato-
re e quadro di riferimento delle vicende narrate è il 
grande tema dell’emigrazione istranese, trattato in 
più capitoli: dai gemellaggi ai “frammenti di storia 
trevigiana” nel mondo, dove esperienza dell’auto-
re e cura della memoria di chi è partito, seppure in 
epoche e contesti diversi, ne fanno una narrazione 
intensa e apprezzabile.

Dovendo presentare a dei ragazzi in età di scuola 
secondaria l’esperienza del lasciare la propria terra 
e di compiere una scelta di vita così dura per alcu-
ni -a causa del contesto di necessità nella quale la 
decisione dell’espatrio è stata maturata- si è pen-
sato di sfruttare il potenziale pedagogico e didattico 
della narrazione e dar voce alle storie di migrazione 
attraverso alcune delle interviste raccolte in Istrana 
racconti di emigrati, Treviso, Istresco, 2003, un vo-
lume pubblicato in collaborazione con l’Amministra-
zione Comunale e l’Istituto Comprensivo di Istrana. I 
Docenti dell’epoca, sia di scuola primaria che scuola 
media, hanno organizzato e condotto un lavoro di 
ricerca, coordinato dalla guida esperta dell’Istresco, 
Istituto per la storia della resistenza e della società 
contemporanea della Marca trevigiana. Attraverso il 
contatto con i protagonisti, i ragazzi hanno registrato 
e trascritto 22 storie di emigrazioni nei diversi con-
tinenti, riproponendo in modo originale e accurato 
un segmento della storia della propria comunità. La 
lettura di alcune di quelle interviste ha permesso agli 
studenti di ritrovare le vicende di un bisnonno o di 
un congiunto, di cui conoscevano l’esperienza, ma 
non in modo così approfondito. Altri hanno dato un 
senso più chiaro ad un libro che sì, forse, ricorda-
vano di aver visto nelle loro case, conservato tra gli 
scaffali delle librerie dei nonni e che ora possono 
“rispolverare” con maggiore cognizione di causa. 
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dalle Scuole

All’interno della Sala In-
segnanti, intitolata alla 
memoria della Prof.ssa 
Marta Sega, resta una 
parte importante di quel 
lavoro del 2003, i pan-
nelli con i disegni su pia-
strelle in ceramica (atti-
vità curata dalla prof.ssa 
Fulvia Burlon insegnan-
te di Arte per lunghi anni 
nella nostra scuola) che 
raccolgono le immagini 
prodotte dagli studenti, 

capaci di tradurre i momenti salienti delle storie di 
emigrazione che avevano ascoltato, evocate dalla 
diretta voce dei protagonisti.

Il centenario della Grande Guerra è stato l’occasio-
ne per l’Amministrazione Comunale di collaborare al 
progetto Memoria di popolo nella Grande Guerra e 
nell’ambito del programma per le commemorazioni 
(e con il contributo regionale) è stata edita la pub-
blicazione intitolata La Grande Guerra tra cielo e 
terra. Istrana: battaglie, volti e memorie, Udine, 
Gaspari, 2016. Si tratta di un volume monografico 
sulla Grande Guerra, nato dalla interrogazione e 
dallo studio dei documenti dell’Archivio Comunale, 
degli Archivi parrocchiali di Istrana e dell’Archivio 
scolastico conservato presso l’Istituto Comprensi-
vo. Questo contributo è uno strumento conoscitivo 
per inquadrare un periodo ben preciso della storia 
istranese, per la comprensione del metodo della ri-
cerca storica e l’uso delle fonti. L’esito complessivo 
è la raccolta di alcune novità emerse sia sulle ca-
ratteristiche del conflitto, sia sull’impatto che ebbe 
nell’immediato e a lungo termine sulla popolazione 
civile, sulle singole vicende occorse ai combattenti, 
sul tema del profugato. Particolare spicco nella ri-
cerca ha avuto la rievocazione della battaglia aerea 
di Istrana e la particolareggiata ricostruzione che ne 

è derivata. 
Nello stesso periodo la pubblicazione su Vivere 
Istrana di articoli basati su diari, lettere e testimo-
nianze hanno alimentato interesse e partecipazione 
alle vicende presentate, rese vicine alla comunità 
attraverso le mostre tenutesi a Ca’ Celsi, all’Aero-
porto di Istrana e presso la sede della Associazio-
ne Nazionale degli Alpini. L’iniziativa della “Colletta 
della memoria” ne ha riassunto il senso e le finalità 
attraverso la valorizzazione di reperti familiari e di 
memoria, conservati presso privati.
Per i nati nel 2010, alunni di prima media, un testo 
dei primi anni ’90 ha di per sé le caratteristiche di un 
“reperto”. Il titolo della lettura consigliata su Istrana 
è: Civiltà e Memorie di una terra di campagna, 
volume edito nel 1993 dalla Cassa Rurale ed Artigia-
na di Villanova d’Istrana, scritto da Lorenzo Morao e 
Giovanni Bacchion. 
La necessità di reperire le fonti, per la proposta 
didattica delle lezioni di educazione civica e storia 
locale di questi giorni, ha portato al recupero di un 
volume da valorizzare per il rigore scientifico e il 
metodo della ricerca, nonché la ricchezza delle fonti 
d’archivio consultate. 
Vengono riportate alcune righe dall’introduzione: 
“Dopo un tempo in cui tutto ciò che riguardava il pas-
sato e soprattutto i segni e le memorie della nostra 
civiltà contadina è stato posto, ed intenzionalmente, 
tra le cose da dimenticare, sono giunti gli anni della 
riscoperta e della rivalutazione di quelle vicende e di 
quelle esperienze, che costituiscono le nostre radici 
e la nostra storia”. In occasione del centenario dell’i-
stituto di credito cooperativo, il presidente Reginato 
descriveva con queste parole l’intento e la finalità del 
testo e ricordando i vincoli della solidarietà e della 
mutua assistenza espressi dalla comunità istranese 
ne esprimeva i valori, dichiarando in modo program-
matico la consapevolezza di tale eredità. 
L’indagine del tes to si concentra sulle condizioni di 
vita nelle terre di “campagna” alla fine dell’Ottocento 
e per dare un quadro della drammaticità dell’econo-
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dalle Scuole

mia del territorio lo studioso Lorenzo Morao propone 
un esame di caso, che diventa esemplare, quello 
della famiglia patriarcale di Pietro Busato, un vero e 
proprio “paron de fameja” la cui ottima reputazione 
era data da moralità, attitudine al lavoro e capacità 
di leadership, come si direbbe oggi. Venti membri 
della famiglia dei Busato lavoravano, con contratto 
verbale e ad annua scadenza, i 90 campi in affitto 
dalla Mensa Vescovile e nonostante la disciplina nel 
lavoro (“l’ordine più perfetto sia nel lato economico 
che in quello del lavoro”) riuscivano a “tirarla con i 
denti”. 

Nella prima metà dell’aprile 
del 1862 una commissione 
appositamente inviata dai 
responsabili della Curia 
ha lo scopo di esaminare 
la situazione, vista l’inten-
zione di ritoccare l’affitto. 
L’analisi dell’azienda e 
degli sparsi appezzamenti 
che la compongono, dei 
fabbricati, della campagna 
e delle colture ci permet-
tono di entrare nel merito 
di una descrizione chiara 
e minuziosa, capace di 
far comprendere su qua-
li scarse risorse questa 
famiglia, come altre del 

territorio, potesse contare. Il verdetto è nella so-
stanza corretto: i fittavoli avrebbero potuto miglio-
rare il prodotto dei campi da loro coltivati nel giro 
di qualche anno, se solo si fossero applicate delle 
migliorie alle fabbriche, ampliamento ai locali per 
ottenere un luogo più salubre per l’allevamento dei 
bachi da seta, attrezzi più mirati alla coltivazione 
di un suolo di tipo ghiaioso, l’introduzione dell’er-
picatore per aumentare il coltivato e della pratica 
della solforazione per le viti. La condizione del 
terreno e del podere è simbolica dei problemi più 
gravi che affliggono l’area delle campagne trevigia-
ne e venete del tempo: l’assenteismo dei grandi 
proprietari, capaci talvolta di slanci compassio-
nevoli verso i fittavoli, ma non sempre in grado di 
apportare gli interventi, necessari e migliorativi. Gli 
stessi contadini contrastano con la diligenza e l’o-
nestà la loro resistenza al cambiamento, fermi alle 
esperienze dei padri e diffidenti verso sistemi nuovi 
che non avrebbero potuto comunque applicare per 
mancanza di risorse. Un fortunale abbattutosi ad 
Istrana su questa proprietà alle ore 14 del 29 aprile 
1863 arreca danni enormi: un uragano distrusse i 

tetti di stalle e abitato, venne sradicato un noce e 
atterrato un terzo del frumento. Non ci è dato sa-
pere quali migliorie il buon patriarca avesse potuto 
mettere in atto: lo stesso Morao avanza l’ipotesi di 
tempi più duri per questo gruppo familiare, a causa 
della liquidazione delle proprietà ecclesiastiche e 
della loro conversione in rendite del debito pubbli-
co dovuto alle leggi del 1866-67. “Anche la campa-
gna dei Busato seguirà il destino di altre proprietà 
della Curia e con tutta probabilità la famiglia andrà 
incontro a tempi più tristi”. Il dilagare della pella-
gra, la comparsa di casi di difterite e persino di 
colera corroborano un quadro allarmante. Nei ca-
pitoli seguenti il lettore può continuare a reperire 
informazioni sulla situazione di vita dei contadini e 
sull’unico antidoto che molti misero in atto contro 
la miseria, cioè l’emigrazione, la via della ‘Merica. 
Con cura e chiarezza viene ricostruita l’opera dei 
Parroci (in particolare di Don Giuseppe Fogale), la 
loro eredità morale, la loro intensa azione sociale. 
L’indagine sul fenomeno delle Leghe bianche e la 
loro declinazione nell’istranese occupa la sezione 
centrale del lavoro, in modo pertinente al focus del-
la pubblicazione e vista l’occasione del centenario 
celebrativo richiamato frequentemente nel testo. 

La seconda parte del libro composta dal prof. Bac-
chion completa l’indagine del territorio con attenzio-
ne alla natura del suolo e alla sua formazione, quindi 
l’arredo verde, le zone umide del territorio comuna-
le, il Sile. La sezione di natura storica propone un 
accorto lavoro sulla documentazione archivistica 
utilizzata e chiude con il capitolo intitolato Motivi di 
salute. Tra fonti archivistiche e testimonianze me-
dico-sanitarie, Bacchion ripercorre le reazioni alla 
novità della Condotta medica per i cittadini poveri 
e i dati del numero di pazienti registrati tra il 1819 
e il 1821, l’apertura della prima farmacia ad Istrana 
che fu operativa nel gennaio del 1820, spiegazioni 
approfondite sulla pellagra e le sue tristi conseguen-
ze, comprese gli effetti sociali, quali le proposte di 
sussidi e cure ai pellagrosi, quindi il lazzeretto. Sono 
trascorsi quasi trent’anni dalla pubblicazione di quel 
volume che riletto a distanza di tempo sembra aver 
mantenuto, se non accresciuto, la fedeltà ai valori 
nei quali la comunità ha voluto rispecchiarsi. 
Per gli studenti l’attività di Educazione Civica po-
trebbe forse essersi conclusa con un esito non 
programmato, il dialogo intergenerazionale, poiché 
gli incarichi assegnati e le ricerche si sono giovate 
del riscontro competente delle “fonti viventi”, cioè i 
nonni e i parenti anziani, vere radici familiari e della 
comunità.
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dalla Bibliotecadi Renato Masini

LA BIBLIOTECARIA VA’ IN PENSIONE

Ci sono figure, nel nostro ambito comunale, che 
vengono automaticamente associate agli am-
bienti che, più o meno abitualmente, abbiamo 

frequentato, che perciò hanno acquisito una certa 
popolarità.
Una di queste è indubbiamente Paola Biasin, la “no-
stra” Bibliotecaria da 25 anni a questa parte, che dal 1 
maggio ha passato il testimone dopo aver raggiunto i 
requisiti per una meritata pensione.
La conversazione con Paola è sempre piacevole e 
distensiva e lo facciamo anche in occasione di que-
sto suo passaggio da uno status lavorativo di contatto 
quotidiano con il pubblico a quello di una discreta vita 
privata.
Il bilancio di un quarto di secolo passato a servizio di 
uno spazio culturale di così ampio riferimento è af-
fidato al racconto e al ricordo di chi lo ha vissuto in 
prima persona con la passione, la competenza e la 
dedizione propria di un’ innamorata del suo lavoro e 
ora già sofferente di nostalgia...
“Sono stata assunta in Comune nel 1989 quando im-
perava ancora il cosiddetto “cartaceo” e la mia prima 
destinazione è stata l’Ufficio Anagrafe e Stato civile 
dove sono rimasta per 8 anni, passando poi per un 
anno all’Ufficio Tecnico. Quando nel 1998 si è liberato 
il posto di Bibliotecaria precedentemente occupato, 
mi sono tuffata nel concorso prendendo poi servizio 
effettivo l’anno successivo. La Biblioteca era allora 
alloggiata, anzi ospitata, presso un’aula della Scuola 
Media ma dopo pochi mesi, con l’inaugurazione di Ca’ 
Celsi, ha avuto una collocazione senz’altro più digni-
tosa nella sede attuale.
Nei primi anni 2000 la Biblioteca ha subìto una tra-
sformazione epocale, macchinosa ma quantomai fun-
zionale alla sua “crescita”, inserendosi all’interno di 
una rete provinciale che prevedeva un catalogo unico 
e e una tessera unica. Si è poi passati nel 2007 ad un 
circuito più ristretto con capofila Montebelluna che si 
è rivelato indubbiamente fruttuoso per ottimizzare le 
risorse (a tutti i livelli) e lavorare in sinergia con altri 
colleghi, usufruendo nel contempo di un interprestito 
gratuito (che consentiva di attingere al patrimonio li-
brario di altre Biblioteche) particolarmente utile per gli 
utenti-lettori.
Attualmente i volumi disponibili sono circa 30.000 e la 
media annua si attesta sui 13.000 prestiti.
La Biblioteca di Istrana non si è però limitata al ser-
vizio prestiti ma ha assunto un ruolo propositivo ed 
organizzativo nel campo della promozione del libro 
con attività estive in collaborazione con le Scuole e 

l’aggiornamento bibliografica agli alunni con consigli 
di letture. Per non parlare di veri e propri laboratori 
artistico-letterari attuati in raccordo con l’affermata 
Mostra di Sarmede.
Qualcuno mi chiede spesso: ma Istrana ha un nume-
ro “sufficiente” di abituali frequentatori della Bibliote-
ca? Rispondo che siamo perfettamente nella media 
degli altri comuni del trevigiano aggiungendo anche 
che esiste anche una popolazione invisibile di lettori 
che magari usufruiscono solo saltuariamente del ser-
vizio bibliotecario ma che non si perdono una novità 
o un best seller,
Purtroppo negli ultimi tre anni è arrivata la pandemia a 
scombinare le carte ma la ripresa è stata confortante 
e siamo praticamente ritornati ai numeri precedenti.
Mi preme anche sottolineare come, a livello politico, 
tutte le Amministrazioni comunali che si sono succe-
dute durante il mio periodo si sono dimostrate attente 
e sensibili nei riguardi della Biblioteca e delle sue atti-
vità collaterali, sotto forma di disponibilità di Bilancio. 
E ciò, oltre a dimostrare un buon grado di emancipa-
zione, ha consentito di allargare il raggio di interventi 
in campo culturale creando un forte e proficuo legame 
con le Associazioni del territorio. Una iniziativa per tut-
te l’organizzazione di “Teatro in Villa”. in collaborazio-
ne con la Provincia, che vanta una tradizione estiva 
quasi trentennale.
Credo, in definitiva, di poter affermare, con una punta 
di orgoglio e di “sano” compiacimento, che consegno 
al mio successore una Biblioteca moderna, efficiente 
e viva.
E ora trascorrerò il mio tempo libero passando dalla 
parte di un’utente lettrice...”
Buona pensione, Paola e... grazie di tutto!
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di Giampaolo FuserLiberAmente

“INVENTARE I LIBRI“ (E LEGGERLI) 
PUÒ RENDERE MOLTISSIMO

L’estate che arriva porta con sé il desiderio di 
leggere i libri che sono rimasti a languire sul 
carrello dei desideri. Non appena si sono at-

tenuati gli impegni scolastici, mi sono precipitato su 
Amazon con la carta del docente per comprare alcuni 
testi. Il primo, esaurito, in pochi giorni, nonostante su-
peri le seicento pagine, è un giallo, un successo inter-
nazionale, Il caso di Alaska Sanders, di Joël Dicker, 
la continuazione de La verità 
sul caso Harry Quebert uscito 
una decina di anni fa e che mi 
aveva impressionato nell’identi-
co modo. Lo stesso frenetico e 
avvincente ritmo, continui colpi 
di scena, che catturano il lettore 
fino a un epilogo che non avresti 
mai immaginato. I due romanzi 
possono benissimo essere letti 
autonomamente senza la cono-
scenza di quello precedente. 
Il secondo che ho scelto di legge-
re è Poeta al comando di Ales-
sandro Barbero, storico di grande 
successo, superstar del web, e 
brillante scrittore, vincitore dell’e-
dizione 1996 del premio Strega. Il 
testo edito dalla Sellerio si può considerare un raffi-
nato romanzo storico, convincente e credibile grazie 
alla capacità dell’autore di riprodurre la poetica, il lin-
guaggio e il contesto storico che ha visto protagonista 
il poeta vate Gabriele D’Annunzio. La vicenda si svolge 
a Fiume alla fine della Prima guerra mondiale, quan-
do Gabriele D’Annunzio, nel ruolo di Comandante, di 
Reggente del Carnaro, creò una bizzarra esperienza 
politica che ha lasciato il segno. La narrazione si col-
loca nel periodo conclusivo dell’esperienza fiumana, 
quando nel Natale di sangue del 1920, impossibilitato 
a resistere, costretto dai cannoni di Andrea Doria, il 
Comandante lascerà il campo. Nel libro, attraverso gli 
occhi di Tom Antongini, amico e segretario, si descrive 
D’Annunzio come un personaggio carismatico, un leg-
gendario oratore conosciuto in tutto il mondo, ma so-
prattutto gli aspetti più nascosti di quest’uomo in fondo 
fragile, vinto dalla malinconia ed esposto alla solitudine 
di un fallimento annunciato. 
«Aprì uno dopo l’altro i cassetti della scrivania…. cavò 
fuori un cofanetto e lo rovesciò sul tavolo con mal-
garbo. Frusciarono fuori tutte le sue decorazioni: le 

cinque medaglie d’argento. (…) Ultima cadde fuori la 
medaglia d’oro. L’aveva avuta a guerra finita e non gli 
aveva fatto piacere. (…) Si avvicinò alla stufa, aprì lo 
sportello. (…) prese su una manata di decorazioni, 
le buttò dentro. Raccattò le ultime, che seguirono il 
destino delle altre; poi serrò lo sportello. 
“Ecco il coronamento della gloria!” disse.» (pp. 237-
238).

Il terzo testo che ho sottomano 
in questi giorni s’intitola Inven-
tare i libri, ancora di Alessan-
dro Barbero che ricostruisce 
scrupolosamente la storia di 
due singolari editori fiorentini 
che operarono a cavallo fra 
il ‘400 e ‘500. Sono Filippo e 
Lucantonio Giunti, che hanno 
dato il nome alla casa editrice 
che tutti conosciamo. L’autore 
ci porta all’interno di un am-
biente storico e culturale rico-
struito minuziosamente dove 
compaiono i grandi autori e 
personaggi dell’Umanesimo e 
Rinascimento come Leonar-
do e Machiavelli. Si tratta di 

un vero saggio storico basato su minuziose ricerche 
d’archivio: resoconti fiscali, ordini e pagamenti, che 
non appesantiscono la lettura, ma anzi la rendono 
viva. Partendo da una condizione familiare davvero 
miserevole, i due fratelli Giunti sono riusciti a creare 
un impero finanziario, dimostrando che “il commercio 
dei libri rendeva moltissimo” (p. 55). Firenze, ma spe-
cialmente Venezia, dove si era trasferito Lucantonio, il 
più giovane ma fortunato dei due, era la vera capitale 
dell’editoria di quel periodo. 
Con l’estate a disposizione, oltre ai libri che di solito 
si leggono liberamente, come è consuetudine del no-
stro circolo di lettura, abbiamo aderito all’iniziativa di 
ilvenetolegge che quest’anno propone di approfondi-
re la letteratura di montagna e/o di collina. Accoglien-
do questa proposta cercherò di scegliere, all’interno 
dell’ampia bibliografia messa a disposizione nel sito, 
https://ilvenetolegge.it/bibliografia/, qualche libro tan-
to per cominciare. Sono tentato da un titolo: Quando 
le montagne cantano di una scrittrice vietnamita. 
Ecco! Penso che comincerò da qui!
Buone letture a tutti!
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dalle Associazionidi Daniele Girotto

Sabato 10 e domenica 11 settembre presso gli 
spazi coperti e scoperti dell’Istituto Ca’ Flo-
rens di Istrana ci sarà la 15ma edizione di 

SOLIDALI: una “fiera delle passioni” benefica.
ll progetto di quest’anno dedicherà tutte le sue for-
ze e il ricavato a un’associazione del trevigiano che 
si chiama Parliamone: questa associazione ha 
preso a cuore il problema della crisi esistenziale e 
del suicidio nel territorio.
Il 10 e 11 settembre cercheremo di radunare tutte le 
persone che vogliono mettere a disposizione quelle 
che sono le loro passioni, i loro hobby oppure la 
loro professionalità per dimostrarli e farne partecipe 
il pubblico.
Al momento in cui scriviamo l’evento è ancora in 
stato di progetto e di definizione negli spazi e nei 
partecipanti però possiamo già dire che saranno 
occupati i ca 90000m2 di spazio all’aperto e i ca 
1500 di spazio al coperto.
Come oramai da qualche anno sarà presente una 
mostra statica che spazierà dai modelli di auto, ae-
roplani, elicotteri, Lego, figurini, carri armati, diora-
mi e quant’altro le varie associazioni (ca 15 ad ora) 
ospitate vorranno portare.
Un ampio spazio sarà usato da riproduzioni di ca-
mion e macchine movimento terra radiocomandati 
e insieme a questi simulatori di guida e di volo di 
vario tipo.
Negli spazi esterni ci sarà una gara a livello inter-
regionale di auto radiocomandate e uno spazio 
adibito al volo di aeromodelli ed elicotteri radioco-
mandati.
Saranno presenti alcune Associazioni che organiz-
zeranno raduni di vespe, auto e moto sportive di 
vario genere, da quelle americane a quelle giap-
ponesi. A queste si affiancheranno vari Team di 
Motorsport che porteranno in mostra auto e moto 
usate nei vari campionati regionali e italiani.
Un’altra area allo scoperto sarà adibita a dimostra-
zioni cinofile.
Come sempre cercheremo di coinvolgere enti e 
forze armate che avranno la possibilità di spiega-
re ai visitatori il quotidiano lavoro che svolgono a 
servizio dei cittadini all’interno dei loro stand dove 
metteranno in mostra mezzi e attrezzature.
Stiamo definendo con un’azienda di Elitaxi, la pre-
senza di un elicottero dedicato ai voli turistici all’in-
terno dell’evento in uno spazio dedicato.

Non mancherà un’area di ristoro gestita da ditte 
specializzate che forniranno un gradevole servizio 
culinario ai visitatori.
Il Team organizzativo sta lavorando per dare al 
pubblico che verrà a trovarci molte altre novità che 
per ora preferiamo non citare finche non saranno 
definite.
Tutto il nostro impegno però potrebbe risultare inu-
tile se non sostenuto da un numeroso e generoso 
pubblico per rendere ancora più festosa questa due 
giorni all’insegna della solidarietà.
L’appuntamento da segnare sul calendario e sull’a-
genda dello smartphone perciò è per il 10 e 11 set-
tembre! Aiutateci ad Aiutare! 
Seguiteci per le news e le novità su FB e su inter-
net.

AIUTACI AD AIUTARE
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dalle Associazioni di Riccardo Masini

Normalmente una morte anziana fa tri-
stezza, ma non notizia. Ma l’esistenza 
di Domenico (“Memi”) Nasato, non ri-

entra in un percorso di vita comunemente in-
teso e la comunità paesana ha appreso della 
sua morte con sentimenti di sincero e sentito 
rimpianto. Avvenuta a 86 anni, dopo una non 
breve malattia dignitosamente sopportata e 
amorevolmente accudito dallo stuolo di figli 
Luisa, Paola, Diana e Denis, generi, nuora, 
unitamente agli adorati nipoti e che lascia tut-
ti nel dolore. Era conosciuto da tutti per il suo 

carattere estroverso e dinamico, forgiato da una infanzia 
tribolata con sfondi di paure (per guerre in infanzia) e im-
pellenti necessità, spesso mancanti. Tuttavia fu “portiere” 
eclettico e scanzonato di epiche partite disputate in piazza 
con per porte gli alberelli del luogo. Trovando comunque 
spazio per aiutare, ancora bambino, i genitori nei campi.
Ma, a un certo punto, anche per Memi in paese il lavoro 
mancava, quando c’era qui non fruttava quasi niente. In mol-
ti avevano fretta di farsi un domani, lui fra questi. Lo strappo 
è duro e fa male, ma è l’unica strada che porta a soluzioni 
è quella del mondo. Lui sogna l’Australia, rompe gli indugi 
e ci và. Aveva 16 anni. Primo arrivo fu un duro rodaggio su 
foreste, con alberi scheletrici da abbattere. Una situazione 
apprensiva che lo portò alla famosa canna da zucchero: il 
lavoro spezza-schiena ma che qui dava dei bei soldini. E si 
insediò a Dimbulach, un sito sperduto che ben presto si po-
polò di tanti giovani, aitanti lavoratori come lui. Dove decide 
di “investire” e lo fa acquistando e gestendo un hotel, frutto di 
coraggio imprenditoriale e dei precedenti sacrifici.
Ad un certo punto Memi cambia vita e torna provvisoria-
mente in Italia dove trova la sua Maria, che sposa e porta 
in Australia che qui diventerà suo braccio destro e madre di 
5 figli. Ma ecco che suonò il gong definitivo della terra na-
tia: riempiì 16 bauli e tornò definitivamente, con la famiglia, 
nel suo paese, Istrana. Decisione importante che siglò con 
un’altra nascita. La quinta. 
La voglia di Italia, unita all’esperienza acquisita in Austra-
liana, gli restò nel sangue e nuove forze tornarono in lui. Si 
avvicinò presto alla Trevisani nel Mondo, che fondò come 
sezione di Istrana di cui fu presidente per dieci anni, nel 
corso dei quali non mancò di organizzare anche epiche 
sortite. La prima fu quella di indire un concorso letterario in 
sintonia con le scuole medie e mirato al fenomeno dell’e-
migrazione celebrando nel contempo e in pompa magna la 
Giornata dell’Emigrazione con riconoscimento ai primi tre 
classificati e di un soggiorno di studio a Ginevra in Svizze-
ra. Una bomba nell’ambito didattico. Così come lo fu anche 
con il coinvolgimento delle scuole medie con testimonianze 
dirette di ex-emigranti che portarono le loro esperienze nel-
le aule. Rilevanti le conoscenze “internazionali” conseguite 

CI HA LASCIATI DOMENICO NASATO: FONDATORE DELLA “TREVISANI” 
SEZIONALE E GRANDE PROTAGONISTA DI EMIGRAZIONE

che furono occasione di crescita culturale.
Quindi andammo insieme a Lapa di Paranà in Brasile dove 
120 anni prima si era insediata una colonia di compaesani 
della frazione di Ospedaletto dei quali nessuno era mai più 
tornato. L’incontro fu una grande commozione, inizialmente 
la gente ci chiamava “Hermano” io credevo avessero sba-
gliato nome e invece voleva dire fratello. “Imbriago” mi farfu-
gliò lui brontolando, tra il serio e il faceto. Perché anche lui 
aveva gli occhi lucidi. Su questa lunghezza d’onda di spirito 
e di azione decollò anche l’operazione “Aiuti all’Argentina in 
grave crisi economica”. La sede centrale raccolse congrue 
offerte dalle sezioni che la Curia completò. Con il mallop-
po (120.000 euro) infilato nelle mutande, affrontammo un 
viaggio con rischi doganali indicibili e che Memi con le sue 
battute sdrammatizzava. Lo scalo di Buenos Aires in un ae-
roporto deserto, ci accolse paradossalmente il “brindisi della 
Traviata”, platealmente contradditorio. Trovammo gente che 
ci ringraziava con le lacrime di gioia agli occhi e l’Ambascia-
tore ci convocò per ringraziarci quali “primi aiuti dall’Italia”.
A questo punto fu strada spianata per pensare ad una idea 
tutta nuova: quella di dare vita a una rimpatriata mondiale, 
per offrire un ritorno che doveva essere come un abbraccio 
collettivo. Furono due grandiose rimpatriate, con gente che 
era arrivata da tutto il mondo e treno a disposizione a simu-
lare arrivi e partenze di un tempo stavolta con campane, 
banda e immensa folla. Il presidente successivo, Mansueto 
Pozzebon, ne organizzò altre due. Tre sono i Monumenti 
che la Trevisani ha posto a loro imperituro ricordo: a Pez-
zan e ad Istrana. Da aggiungere anche quello ai Caduti ri-
pristinato dall’ora defunto pittore Luigi Nasato giunto appo-
sta dal Canada. Oltre a due vie di riferimento emblematico: 
Via Lapa e Via Stanthorpe, in Brasile e in Australia. 
Da annoverare anche i due storici e noti gemellaggi con 
Grenade (Francia) e Lapa (Brasile). Ultimamente, e fino a 
quando ha potuto, Memi lo si vedeva ancora con passo 
svelto e assorto percorrere la strada che porta al cimitero 
della mai dimenticata moglie Maria, deceduta ben 18 anni 
fa. Poi tornava nel confortevole desco domestico dove ri-
parava sempre, e aspettava con ansia il settimanale trillo 
telefono che veniva dall’Australia, raggiunto dalla voce del 
figlio Luigi, dove lavora, sulle orme del padre.
Il funerale è stato intensamente partecipato, con il parro-
co don Fabio che ne ha tratteggiato la figura ispirandosi 
anche a una cronistoria dell’estinto (del sottoscritto), con 
la Trevisani che ha espresso il suo rimpianto memore e 
riconoscente e l’abbraccio ideale di figli e stuolo di nipoti. 
Ha accompagnato la cerimonia il coro di Villanova-Ospe-
daletto concludendo (dopo il commento che ha seguito la 
“preghiera dell’emigrante”), con la scia dell’ultimo saluto 
interpretato dal canto ormai universale di “Trevisano non 
scordare”. Presente anche il figlio Luigi giunto dall’Australia 
dove è emigrato.
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dalle Associazionidi Ivano Cavallin

L’anno in corso non è cominciato nei migliori dei 
modi, i primi mesi dell’anno sono trascorsi ca-
denzati dalla pandemia Covid-19, nota ormai 

a tutti. Nonostante questo la nostra associazione Avis 
ha continuato la sua attività di raccolta di sangue nel 
rispetto delle normative ed ha intrapreso nuovi ed im-
portanti progetti. Primo fra tutti, la partecipazione di 
Avis Comunale di Istrana nel progetto “Scuola Stra-
tegica” volta a promuovere la donazione di sangue 
ma anche la cultura della solidarietà e del volontariato 
nelle scuole. Grazie ai numerosi volontari avisini sia-
mo entrati nelle scuole primarie di Sala, Ospedaletto 
e Istrana ed infine nell’istituto di istruzione secondario 
“I.S. F. Besta” di Treviso. Sono stati incontri davvero 
speciali che ci hanno permesso di raccontare il vo-
lontariato e in particolare Avis ai ragazzi, attraverso 
giochi, filmati e racconti in un confronto ravvicinato 
che non è sempre facile avere.
Poi nel mese di maggio finalmente con grande gioia, 
abbiamo finalmente festeggiato il 56° anno di fon-
dazione della nostra associazione. Dopo tre anni di 
attesa erano molti gli Avisini che attendevano la pre-
miazione per il loro contributo, oltre 150 donatori. Alla 
festa del 08/05/2022 sono stati premiati circa 40 Avi-
sini, molti di loro hanno raggiunto importanti traguardi, 
fino a ricevere distintivo in oro, oro con rubino e oro 
con smeraldo. Non possiamo che complimentarci per 
il valoroso traguardo raggiunto e ringraziarli del pre-
zioso contributo che danno ogni giorno nell’aiutare chi 
ne ha bisogno. La festa è proseguita con il pranzo 
sociale presso il ristorante La Fattoria e si è conclusa 
con una ricca lotteria.
Tra il mese di maggio e giugno si sono susseguite 
diverse manifestazioni, tra cui la 1°ediziine Istrana in 
Rosa, organizzata dal Comune con la collaborazione 
di Avis e la Festa delle associazioni di Istrana, en-
trambe hanno avuto luogo nella magnifica cornice di 
Villa Lattes. Gli eventi per quest’estate non sono finiti, 
ricordiamo la Giornata d’Idoneità il prossimo sabato 
23 luglio 2022 presso il distretto sanitario Ulss 2 di 
Padernello. Si tratta dell’appuntamento destinato ai 
futuri Avisini, infatti previa prenotazione, sarà possi-
bile effettuare la visita per diventare donatore Avis. 
Il tutto si svolgerà nella mattinata di sabato e dopo il 

prelievo basterà attendere di ricevere la lettera con gli 
esiti degli esami direttamente a casa tua.
Infine, non possiamo dimenticarci della Marcia dell’Al-
bera, in programma sabato 6 agosto 2022, partenza 
ore 18.30. Sarà una bellissima passeggiata o corsa 
non competitiva (dipende da ognuno come la vuole 
intraprendere ) nel verde. I percorsi tra cui scegliere 
saranno tre da 6 km, 10 km e 15 km.
Come sempre ti aspettiamo alle donazioni ed ai pros-
simi eventi, se hai bisogno di informazioni puoi scri-
verci a avis.istrana@gmail.com .
Ti lasciamo con una riflessione, “il volontariato viene 
spesso dato per scontato, l’aiuto arriva al prossimo 
indistintamente e senza chiedere nulla in cambio, ma 
cosa faremmo senza i volontari?”
Il Presidente, Consiglio e collaboratori, ringraziano 
tutti i loro soci e coloro che vorranno fare parte di 
questa grande famiglia, sappiate che visto il numero 
di abitanti i donatori sono ancora una piccola percen-
tuale, abbiamo molto bisogno specialmente di giovani 
perché l’età è molto alta e quindi si rischia di non ave-
re più la continuità. Grazie, grazie ancora.

56O AVIS, ISTRANA IN
ROSA E ALTRO...
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BEPI PARONETTO: UNA VITA PER IL BASKET

Personaggi di Renato Masini

Nell’ambito della storia locale e del suo affacciarsi al mondo dello sport, non si può non dare uno spazio di 
riguardo, senza nulla togliere a nessuno, alla pallacanestro, comunemente detto basket. E parlare di basket 
istranese rimanda automaticamente il pensiero al suo fondatore, per lunghi anni appassionato Presidente 
e deus ex machina della primitiva Società CURISS BASKET ISTRANA: Giusepppe (Bepi) Paronetto. La 
testimonianza dell’affetto e della stima creata da questa figura carismatica, purtroppo prematuramente 
scomparsa, si è avuta in occasione dell’ultimo saluto quando una folla strabocchevole ha voluto tributare un 
omaggio del tutto spontaneo ad un personaggio mitico e per certi versi unico nel mondo dello sport locale 
e non solo.
Il suo ricordo e il suo percorso non poteva che essere affidato alla moglie Irma che ha condiviso con il 
marito fin dagli albori la nascita e il progressivo sviluppo di una esperienza inedita in una disciplina – la 
pallacanestro – fino a un certo punto sconosciuta nel panorama sportivo di Istrana.

Sorge naturale chiedere: 
Irma, da cosa è nata nata 
questa vostra passione?
A dire il vero, era proprio lo 
sport in genere che ci piace-
va. Ma una volta conosciuto 
da vicino il mondo del basket 
non ne siamo più usciti. È 
stata una scelta “di pelle e di 
cuore”.
L’avventura agonistica vera 
e propria quando è iniziata?
Abbiamo cominciato a livello 
amatoriale nei primi anni ‘80 
organizzando un torneo not-
turno con giocatori “nostrani”. È poi seguita l’affilia-
zione alla F.I.P., affiliazione che però contemplava 
l’obbligo di un vivaio da affiancare alla prima squa-
dra. Ci siamo quindi attrezzati per una divulgazione 
delle nostre attività presso le scuole e fondamen-
tale è stato anche, in quel momento, il contributo 
dell’Aerobase sotto forma di giocatori e allenatori 
che volentieri e da subito sono confluiti nella nostra 
Società. E quindi la nostra prima iscrizione a un 
campionato federale risale al lontano 1985.
E dove si svolgevano gli allenamenti e le partite?
Nel Comune allora non esistevano strutture agibi-
li omologate per incontri agonistici ufficiali e così 
siamo dovuti emigrare per qualche anno in quel di 
Badoere presso la palestra polifunzionale annessa 
alla Scuola, gentilmente concessaci dal Comune di 
Morgano. Ma, malgrado questo disagio, il basket 
giocato, che Bepi ha avuto il merito di portare a 
Istrana, ha rappresentato in zona una novità e la 
risposta dei bambini/ragazzi (e dei relativi genitori) 
è stata da subito entusiastica e incoraggiante.

E quando è avvenuto il trasferimento nell’attua-
le palestra di Istrana?
L’inaugurazione di una struttura tanto attesa (e ne-
cessaria) per Istrana è avvenuta nel 1994 e con-
testualmente, come maggiori usufruitori, ci è stato 
chiesto di poter seguirne anche la gestione fino al 
subentro della Società Rubber di Paolo Favaro e 
Dino Vanzetto. Con la possibilità di utilizzo di un 
complesso “regolare” la musica è cambiata e le 
attività sportive hanno avuto un notevole impulso. 
Il basket, peraltro già collaudato a livello organizza-
tivo, si è trovato quindi a convivere in palestra con 
altre discipline ma questo non ha mai costituito un 
problema. Nel frattempo sono continuati gli impegni 
nel territorio con iniziative parallele in collaborazio-
ne con le Scuole, il Comune e altri Enti in progetti o 
iniziative quali l’inserimento del basket nella Festa 
del ragazzo, il supporto per i Giochi della Gioventù, 
l’organizzazione per più annate di tornei interregio-
nali presso il NOI di Sala e il minibasket nella pale-
strina scolastica di Pezzan, oltre ad altri eventi che 
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BEPI PARONETTO: UNA VITA PER IL BASKET

Personaggi

Il premio 
alla carriera 
sportiva.

ora non ricordo. A questo 
proposito devo doverosa-
mente aggiungere che Bepi 
ha sempre investito e pun-
tato sui giovani.
Una gestione complessi-
va piuttosto complicata e 
non facile da reggere nel 
tempo...
Di sicuro abbiamo dedicato 

tanto tempo della nostra vita familiare ma ne è val-
sa la pena. Con il passare degli anni molti ex gio-
catori sono rimasti in Società con altro ruolo. Arriva-
re a 200 tesserati, raggiungere la C1 e prestigiosi 
campionati giovanili lo si fa con un gioco di squadra 
anche fuori dal campo. Bepi ha sempre sostenuto 
che il merito è di tutti, in primis i genitori, atleti e 
allenatori che credendo in noi hanno tenuto sempre 
vivo e pulsante il basket istranese.
Immagino anche un impegno economico non 
trascurabile...
Infatti. Bepi era un vulcano di idee e trasmetteva una 
carica vitale a tutto l’ambiente ma senza il sostegno 
finanziario degli sponsor non saremmo andati da 
nessuna parte, Quelli principali, che hanno concre-
tizzato, soprattutto negli anni iniziali, la passione per 
lo sport mettendo mano al portafoglio, sono stati l’A-
XO di Remigio Berlese e l’Azienda dei f.lli Gasparini. 
Ma numerosi sono stati anche gli sponsor “minori” 
che hanno sostenuto Bepi con contributi meno im-
portanti ma ugualmente generosi.
Qual’è stata l’ispirazione che ha motivato per 
così lungo tempo questa avventura?
Innanzitutto mio marito ha cercato di spendersi per 
il suo paese nell’ambito sportivo andando oltre alla 
motivazione rappresentata da un traguardo me-
ramente agonistico. Certo, gli piaceva la squadra 
vincente ma l’impostazione dettata alle varie squa-
dre, soprattutto a quelle più giovani, è stata quella 
di trasmettere i valori del rispetto, della correttezza, 
dell’educazione e di una certa etica comportamen-
tale. La vittoria “sul campo”, certamente gradita, era 
sempre seconda a quesi valori.
Ci sono state figure emergenti, nate e cresciute 
in Società, che hanno spiccato il volo verso ca-
tegorie superiori?
Abbiamo avuto diversi allenatori o giocatori che 
hanno “fatto strada”... Difficile ricordarli tutti, mi 
vengono in mente, come allenatori, Cristian Fe-
drigo, poi approdato al Bologna, Marco Andreazza 
arrivato alla Benetton, Montegranaro, Piacenza e 
altre a seguire, Marcelo Nicola addirittura al Murcia, 

Lituania, Gerusalemme ecc. ora alla TVB Treviso e, 
come giocatori. Stefano Borsato, Daniele Magro e 
Nicola Lorenzetto che poi hanno militato in squadre 
di serie A o B.
Qualche rammarico?
Certamente quello legato all’impossibilità, soprat-
tutto legata al fattore economico, di andare oltre la 
C1. Sarebbe stata un’avventura nell’avventura...
Qualche soddisfazione?
Forse il premio alla carriera sportiva, riconosci-
mento dato a Bepi dalla Federazione (con la quale 
aveva instaurato un ottimo rapporto) che lo ha gra-
tificato per la sua dedizione trentennale al basket, 
partendo praticamente dal nulla. Permettetemi solo 
di aggiungere, con una punta di orgoglio, che que-
sto è stato un premio veramente meritato.
Tu però non ti sei voluta staccare da quel mon-
do...
Bepi è stato un lottatore fino all’ultimo e nonostan-
te le difficoltà non ha mai abbandonato la pallaca-
nestro. Lo avremmo fatto entrambi con l’inizio del 
nuovo anno sportivo ma lui non ci è arrivato. Con-
tinuare senza di lui non è stato facile ma è proprio 
per lui che lo sto facendo, al fianco di figure storiche 
che hanno sempre accompagnato Bepi in questa 
avventura come Paolo Zambon e Roberto Vendra-
min, e di altre figure entrate più recentemente in 
Società che sono state altrettanto fondamentali nel 
doloroso ma necessario passaggio del testimone. 
quali Denis Marconato, Davide Torresan e France-
sco Basso.
Ed è a loro e a tutti coloro che hanno reso possi-
bile la formazione della grande famiglia del Basket 
Istrana che sicuramente Bepi vorrebbe dire ancora 
un immenso GRAZIE accompagnandolo con la sua 
immancabile frase che trasmetteva la carica a tutto 
l’ambiente. Semo tonici!
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Personaggi di Renato Masini

FULVIO ERVAS
Spesso, nella nostra dimensione paesana, non ci accor-
giamo di incrociare nel marciapiedi o ritrovarci accanto – 
magari al panificio o al supermercato – personaggi di rilievo 
che si sono affermati nel campo artistico o letterario, la cui 
fama ha varcato i confini provinciali/regionali per attestarsi 
a livelli nazionali se non addirittura internazionalI. È il caso 
di Fulvio Ervas, da più di un trentennio cittadino istranese, 
insegnante presso il liceo Canova di Treviso, marito di Pa-
ola e papà di Eva, che ha ormai alle spalle una produzione 
letteraria particolarmente nutrita e apprezzata dalla critica, 
di grande successo nelle librerie e fonte di ispirazione per 
qualche regista cinematografico in pellicole di altrettanto 
successo e gradimento.
Ed è proprio al bar, luogo per antonomasia di quella “socia-
lità veneta” spesso richiamata nei suoi libri, che si svolge il 
nostro ritrovo nel corso del quale si snoda il racconto dell’o-
rigine e della maturazione della sua vocazione libraria e la 
chiave di un exploit così eclatante. La chiacchierata scorre velocemente in un clima amichevole e quasi 
familiare che esprime la linearità del suo “percorso” e contemporaneamente il suo naturale rifiuto ad atteg-
giarsi a personaggio.

Quando e come è nata la tua propensione ar-
tistico-letteraria? Dai banchi di scuola, imma-
gino...
Diciamo che, per le mie propensioni, io avrei do-
vuto scegliere il liceo classico (e non invece lo 
scientifico che poi invece ho fatto). La letteratura 
in genere, infatti, mi ha sempre attratto ma mi limi-
tavo a essere un accanito lettore. Il vero esordio 
come scrittore è avvenuto molto tempo dopo,a cir-
ca 40 anni di età, con la partecipazione a un con-
corso RAI di racconti brevi che ho vinto ricevendo 
il premio in palio di 500.000 lire, in quel momento 
particolarmente gradita...
Le tue opere iniziali mi pare però fossero scrit-
te a quattro mani...
Infatti l’affiancamento di mia sorella Luisa nei miei 
primi lavori è stato fondamentale. Il suo è stato un 
ruolo poliedrico esercitato anche dietro le quinte: 
possiamo dire che è stata il mio primo critico (an-
che severo) oltre che il mio primo editor e sponsor. 
Assieme a lei ho vinto anche il premio “Calvino” con 
“La lotteria”.
Nel tuo percorso letterario segui un preciso 
filone o ti affidi all’ispirazione del momento?
Mi affido soprattutto all’estro senza attenermi a 
schemi o percorsi narrativi prefissati e vado a pe-
riodi. Trasferisco i miei interessi - la passione per 

l’agricoltura, l’ecologia, la natura - ma anche quelli 
attinenti a specifici temi scientifici - nelle mie trame 
e cerco di ricavarne un motivo di ulteriore curiosità 
o interesse per chi mi legge.
Nei personaggi o situazioni descritte nei tuoi 
libri ti rifai alla fantasia o attingi dalla realtà?
Io parto dalla lettura del territorio. Stuky, ad esem-
pio, che è il mio personaggio ricorrente, si muove 
e opera in un ambiente tipico della realtà trevigiana 
(bar, gente, chiacchiere). I Veneti in generale sono 
ironici e non musoni e io ho cercato di evidenziarne 
in senso positivo i tratti caratteristici, sottolineando 
anche la saggezza propria dell’uomo della terra. 
Inoltre ritengo che il lavoro, o meglio la laboriosità 
veneta, quella del “ricco nord est” per intenderci, e 
con questa “i schei” e quindi il benessere, hanno 
reso possibile la distensione degli animi. Una sor-
ta di rampicata sociale per uno o più personaggi 
dei miei romanzi che partono dal basso e risalgono 
scontrandosi talvolta con la cosiddetta modernità 
fatta di tecnologie, rumori e contraddizioni.
Alcune delle tue storie raccontate sono state 
riprese e trasferite sullo schermo.
Finchè c’è prosecco c’è speranza” come pellicola 
nasce da un caso fortuito. Coincidenza ha voluto 
che copia dell’omonimo libro (anche questo im-
prontato alla tenacia imprenditoriale veneta) capi-
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Personaggi

Franco e Andrea Antonello

FULVIO ERVAS tasse nelle mani della sorella del regista Antonio 
Padovan il quale, avutolo a sua volta in visione, si 
è dimostrato da subito “innamorato” della trama e 
della sua ambientazione, trovando poi negli eredi 
Fedrigoni Cartiz (industriale della carta) lo sponsor 
ideale per dare corpo alla sua opera cinematogra-
fica. Assieme abbiamo steso la sceneggiatura (la 
mia prima esperienza del genere), la location è 
stata individuata tra le terre e la gente della Pe-
demontana che, alla fine, si è sentita degnamente 
rappresentata e valorizzata dal film.
Analogo il discorso per “Se ti abbraccio non 
aver paura”, nominato “libro dell’anno 2012” 
dagli ascoltatori RAI.
Questo libro, che tratta il tema delicato ed attuale 
dell’autismo, alla sua uscita è andato a ruba tanto 
che la tipografia a un certo punto aveva esaurito 
le scorte di carta disponibile per le ristampe. Una 
di queste copie è stata fatta pervenire al regista 
Gabriele Salvatores che è rimasto evidentemente 
colpito dalla storia di Andrea e della sua imperscru-
tabile malattia, traendo lo spunto per una sua tra-
sposizione cinematografica. Anche in questo caso 
il mio racconto, di cui ho conservato i diritti d’autore, 
ha fatto da ispirazione al film che, infatti, è uscito 
dopo un paio di anni di lavorazione e alla “prima” a 
Venezia sono stato invitato anch’io.
Ma, se non sbaglio, la storia nasce da una tua 
conoscenza diretta del problema...
Esatto. Ho conosciuto Franco Antonello, papà di 
Andrea, un bambino autistico, e attraverso la nar-
razione del suo vissuto in funzione del figlio, ho ri-
cavato il filo conduttore del mio romanzo, In effetti 
il rapporto tra i due, difficile e complicato ma forte e 

reciprocamente coinvolgente sul piano affettivo, si 
snoda attraverso momenti ed esperienze toccanti, 
coinvolgenti e in alcuni casi rocambolesche come, 
ad esempio, quando - in occasione di un tour a Pa-
nama - Franco smarrisce il figlio per poi ritrovarlo, 
dopo una serie di coincidenze... in un negozio di 
maglieria.
Hai squarciato il velo su un tabù o quantome-
no su una patologia ancora poco approfondita 
dalla psichiatria. Sulla quale tu hai aperto un 
mondo. È così?
Credo che, al di là dei riconoscimenti che sono pio-
vuti su questa mia opera, forse il più gratificante, 
almeno per me, è quello di aver sdoganato una 
problematica fino a 10 anni fa sostanzialmente 
ignorata dalla società, soprattutto nelle sue impli-
cazioni riguardanti i rapporti familiari. Attualmente 
sono stati fatti significativi passi in avanti nello stu-
dio della malattia, ma principalmente si è capito che 
– parallelamente – è altrettanto importante alleviare 
i genitori da un peso insostenibile senza l’aiuto e 
l’affiancamento di qualcuno, vista la totale assenza 
delle istituzioni. Attorno a Franco, sulla spinta del 
mio libro, si è consolidata una rete di volontariato 
molto efficace e organizzata che si è strutturata in 
Associazioni quali “i bambini delle fate” e “dopo di 
noi”. E questo è stato indubbiamente il risultato più 
importante.
La fama e la frequentazione di qualche salotto 
televisivo ti hanno in qualche modo toccato?
Io mi definisco “un agronomo che insegna presta-
to alla scrittura” e tale sono rimasto. Riconosco di 
essere un po’ fuori dagli schemi ma la notorietà 
(ammesso che ci sia...) non mi ha cambiato la vita. 

A me, in fondo, per vivere tranquillo 
bastano 2 cani, un gatto e un orto che, 
anche in virtù della mia laurea in agro-
nomia, so coltivare discretamente.
Cos’hai in cantiere per il prossimo 
futuro?
Il 29 giugno è uscito “la giustizia non è 
una pallottola” che segue il filone po-
liziesco. In programma anche la ver-
sione teatrale di “finchè c’è prosecco 
c’è speranza” in collaborazione con 
Gigi Mardegan e, sempre con Marde-
gan, è già sulle scene un esilirante “tu 
chiamale se vuoi influenze” che sta già 
riscuotendo un lusinghiero consenso 
del pubblico.
Diciamo che non mi sto annoiando...
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Personaggi di R. M.

Come si evidenzia, dal citato foglio mul-
ti-parrocchiale, la comunità di Istrana ha 
appreso la triste notizia della perdita ter-

rena di Fratel Ido De Marchi. Era uno di noi, ca-
ratterizzato da una scelta specifica di missione 
religiosa, a partire da un’età ancora giovane che 
lo aveva portato a dare il meglio della sua vita. 
Spaziando in non pochi luoghi, anche lontani. 
Anche una sorta di emigrazione la sua, ma per 
fede sublimata da forte sentimento di educa-
tore, soprattutto su persone di stretto bisogno. 
Ovunque svolgendo il suo stimato servizio.
Non erano frequenti le sue sortite in paese, ma 
abbastanza puntuali. Il suo punto di riferimento 
era presso il parente ereditato Tullio Gallina-
ro, in piazzale Roma, dove disponeva di una 
accoglienza familiare, in ogni momento “chiavi 
alla mano”. Quando ancora in salute era dispo-
nibile a dare una mano anche in parrocchia e 
incontrarlo in paese era davvero un piacere, 
anche per la sua spontaneità e saggezza di 
intrattenimento.
Chi scrive era un ferreo amico dall’infanzia. Ci 

FRATEL IDO DE MARCHI CI HA LASCIATI: UNO DI NOI!

Il giorno 10 febbraio è venuto a mancare ad Asti Fratel Ido De Marchi, 
originario di Istrana e Religioso dei Padri Somaschi.
Fratel Ido era nato nella nostra parrocchia il 10 dicembre del 1935. Ri-
cordiamo brevemente alcuni semplici passaggi della sua vita dedicata 
agli altri. Ha emesso nella famiglia religiosa di San Girolamo Emiliani 
la professione semplice il 19 dicembre del 1956. Ha collaborato ovun-
que sia stato inviato con capacità e laboriosità, con vari ruoli, tra i quali 
anche quello di organista nelle liturgie, o di autista in quanto tra i primi 
ad avere la patente.
Ha emesso i voti definitivi il 30 settembre 1962 a Somasca. Dal 1970 
al 1992 è in servizio all’Istituto Emiliani a Treviso. Dal 1992 al 2015 
torna in Lombardia (Olgiasca prima e poi Como-Albate e infine Como). 
Nel 2015 prende servizio a Mestre e vi rimane fino a qualche settima-
na prima della morte.
Viene ricordato dai confratelli come persona dal sorriso contagioso 
e che con la sua personalità sapeva infondere sempre serenità e fi-
ducia. È ricordato da chi lo ha conosciuto come un religioso che ha 
sempre curato la propria preghiera e un religioso tutto d’un pezzo con-
traddistinto da una fede sincera.

Dal foglio parrocchiale della Collaborazione di Istrana.

trovavamo anche all’ Emiliani di Treviso nel tem-
po di pausa del mezzogiorno dal lavoro. Andai 
a fargli visita una volta anche a Bellinzona, in 
Svizzera, di transito da una sortita presso i “Tre-
visani” di Zurigo.
Stare con lui era un revival intenso e inevitabile 
di tante scorribande infantili, anche di confiden-
ze e di memorie di guerra duramente vissute da 
piccoli.
Infatti, l’infanzia nuda e cruda del tempo di guer-
ra, era quella che ci attanagliava più di tutte. Dai 
6 ai 9 anni. Quando si mischiavano tante belle 
condivisioni di momenti spensierati e giocosi, 
ma dovendo cavalcare anche ben altre situazio-
ni che ci vedevano alle prese con pericoli e pau-
re di una guerra crudele con: bombardamenti, 
eccidi, battaglie cruente porta a porta. Con morti 
a carriolate, scaraventati in cimitero. Dove non 
è stata messa nemmeno una lapide. Purtroppo, 
le follie odierne,ci portano a ripensare a questi 
immani disastri e a questi terribili accostamenti.
Ciao Ido. Da te ho sempre e solo imparato.
Grazie!
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dal Territoriodi Vincenzo Crisci

Ermete Ferrero, figlio di Alberto, costruttore 
di un aereo conservato al museo di Torino 
e di Rosy Thoman, di origine austro-un-

gherese, nasce a Cocconato (AT) il 14.11.1920, 
frequenta brillantemente scuole italiane all’e-
stero, diplomandosi a pieni voti. In Accademia 
Aeronautica, allora ubicata nel Palazzo Reale di 
Caserta, frequenta il corso Urano I dal 1939 al 
1942. Dopol’8 settembre ’43 cerca di raggiun-
gere il nord; ma, fatto prigioniero, viene avviato 
verso il Brennero. Riuscito a fuggire, rientra dal 
padre a Bussoleno (TO). In seguito al bando 
di arruolamento divulgato dal T. Col. pilota Er-
nesto Botto, in qualità di sottosegretario della 
nascente Aeronautica Nazionale Repubblicana 
(A.N.R.), aderisce alla Zona Aerea Territoriale 
(ZAT) di Milano, prestando servizio in vari Re-
parti di volo dislocati nel Nord Italia. Come nella 
Regia Aeronautica, anche nell’Aeronautica Na-
zionale Repubblicana, si distingue come com-
battente e abile pilota.
Nel 1948, in seguito all’accettazione del suo 
ricorso per la discriminazione subìta per l’ade-
sione alla Repubblica Sociale Italiana (R.S.I.), 

LETTURA DIACRONICA DI UN FUNESTO INCIDENTE AEREO
A Istrana il 9 giugno 1960 precipitò un G91R e morì Ermete Ferrero

viene riammesso in servizio nella ricostituita 
Aeronautica Militare e nel 1950 è assegnato 
alla 51a Aerobrigata Caccia di Treviso. Nel 1952 
sposa Paolina Mattarucco, sorella del tenente 
pilota Marcello, disperso in guerra nel 1941 e 
pluridecorato con medaglia d’argento al Valor 
Militare. Nel 1955 è negli Usa per corsi di ad-
destramento sui turboreattori. Tra il 1958 ed il 
1959 è presso l’Accademia Navale di Livorno 
con l’alto onore di rappresentare l’Aeronautica 
Militare, quale ufficiale di collegamento. Nell’ot-
tobre 1959 assume il comando del 103° Gruppo 
C.T.L., operante dall’aeroporto di Treviso e di-
pendente dalla V Aerobrigata a Rimini, avente 
in dotazione il Fiat G.91-R, che in quel perio-
do stava dando notevoli problemi al turbogetto 
Bristol Siddeley “Orpheus” 803-02 con frequenti 
incidenti mortali. Il 9 giugno del 1960 decolla da 
Treviso per un volo prova proprio su un G91 che 
precedentemente aveva manifestato un’avaria 
al motore. Appena subito il decollo, il motore si 
blocca e, nel tentativo di effettuare un atterrag-
gio di fortuna, precipita a pochi metri dalla pi-
sta, concludendo la sua breve vita, come risulta 
nella motivazione della medaglia d’oro al Valore 
Aeronautico, conferita alla sua memoria. Lasciò 
la moglie e tre figli piccoli.
Il Sergente Maggiore pilota Carlo Cavagliano 
(1916-1995), appartenente alla Squadriglia “Gigi 
Tre Osei”, decollato dall’aeroporto di Aviano la 
mattina del 5 novembre 1944, dopo l’abbattimen-
to di un velivolo americano Martin B-26 Marauder 
nei cieli del Trentino con il suo velivolo Messer-
schmitt Bf-109G-6 Gustav, contraddistinto dal nr 
12 nero, si trovò ad avere come gregario in volo 
un altro velivolo amico col nr 12 bianco della 3^ 
Squadriglia “Gamba di Ferro”, decollato alla stes-
sa ora da Osoppo per la stessa missione con-
giunta. Dopo il vittorioso scontro aereo, i due veli-
voli atterrarono insieme sull’aeroporto campale di 
Thiene (VI). Così il S/M pilota Cavagliano, più an-
ziano del suo gregario, ricorda il Ten. Ferrero in 
un racconto pubblicato sulla rivista JP4 del mese 
di settembre 1997 a pagg. 74-77: 
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dal Territorio

Velivolo 
Messerschmitt

Bf 109-G-6 
Gustav utilizzato 
dal Ten. Ferrero 
nella 2a Guerra 

Mondiale. Si 
notano il nr 12 

bianco e il gatto 
nero dipinti 

sul lato destro 
del musetto 

dell’aereo.

[… Il giovane tenente si presentò al suo capo-coppia 
declamando le proprie generalità: «Tenente Ferrero 
della 3a Squadriglia “Gamba di Ferro”». Egli era arri-
vato da poco, proveniva dall’Accademia, aveva fatto 
il passaggio e un breve addestramento con il Gustav 
e quella era la sua prima azione di guerra; era en-
tusiasta per come si era svolta tutta l’operazione del 
combattimento, da quando mi si era portato al fianco, 
scusandosi se per un pelo non mi aveva tritato la coda 
in quel rovesciamento veloce a destra. Infine, guar-
dandosi le spalle, mi chiese dove avevo imparato ad 
atterrare in quel modo; gli risposi dal Gustav stesso; 
mi guardò un po’ sorpreso e alla fine si complimentò; 
mi ero fatto un amico. Dopo un parziale rifornimento 
ripartimmo per Aviano. Era un bravo ragazzo, parlava 
poco, anzi non parlava mai. Nel dopoguerra, rientrato 
in servizio nella nuova Aeronautica, arrivò al grado di 
Ten. Col. e concluse la sua carriera con un incidente 
mortale con un G91. Una volta che lo incontrai casual-
mente a Milano, dopo i convenevoli saluti, accennò al 
solo ricordo che avevamo in comune, il Marauder da 
me abbattuto, ma quello che più ricordava era l’atter-
raggio che sintetizzò da “portaerei”. Povero Ferrero, 
un amico…].

L’8 settembre 1943 e lo sbandamento delle 
Forze Armate Italiane
Nel caos post-armistiziale le Forze Armate Ita-
liane si sciolsero come neve al sole, Anche la 
catena di comando della Regia Aeronautica ces-
sò di essere operativa e funzionante. Quasi tutti 
i Reparti di Volo si trovarono abbandonati a se 
stessi, senza ordini, direttive e coordinamento e 
furono facile preda dei comandanti tedeschi del-
la LuftFlotte, i quali reagirono prontamente alla 
nuova situazione, impadronendosi dei velivoli e 
delle infrastrutture aeronautiche dell’ex alleato 
italiano ormai sconfitto su tutti i fronti. Nel giro 

di pochi mesi Treviso e le zone viciniori diven-
nero sede di innumerevoli Uffici e Reparti della 
Luftwaffe. Nessun reparto di volo organico delle 
forze aeree tedesche utilizzò continuamente l’ae-
roporto Giannino Ancillotto di Treviso come base 
operativa. Quando, dopo la Liberazione di Roma 
da parte degli Alleati Anglo-americani, il coman-
do della LuftFlotte (feldmaresciallo Wolfram von 
Richtofen) arretrò a Malcesine, sul lago di Garda, 
la dipendente Direzione Generale delle Comuni-
cazioni e dei Rifornimenti si acquartierò a Trevi-
so. Anche l’Aeronautica Nazionale Repubblicana 
(ANR) fu presente nella capitale della Marca con 
alcuni Enti: primo fra tutti fu il Centro di Raccol-
ta per il personale sbandato, presso il quale si 
presentarono molti aviatori desiderosi di definire 
la loro posizione amministrativa o di riprendere 
servizio sotto la bandiera della Repubblica Socia-
le Italiana (R.S.I.). Il campo di volo G. Ancillotto 
ereditò la vecchia qualifica di aeroporto armato 
nr 22 anche sotto l’amministrazione repubblica-
na, ma nessun reparto di volo dell’A.N.R. occupò 
i suoi hangar. Vi trovarono invece ospitalità, al-
meno per qualche tempo, una Sezione Ripara-
zione Aeromobili e Motori (SRAM) e un Presidio 
Aeronautico.
La rinascita dell’Aviazione nel dopoguerra
Nella seconda metà degli anni ’50 l’Aeronautica 
Militare conobbe un periodo di massima espan-
sione soprattutto grazie agli ingenti aiuti militari 
statunitensi ottenuti con il “Piano Marshall”. Con-
testualmente anche l’industria aeronautica nazio-
nale seppe riprendersi, espandersi e raggiungere 
buoni livelli di produttività. Il vertice del successo 
fu raggiunto nel gennaio 1958 dalla FIAT Aviazio-
ne quando il suo G-91, progettato dal prof. Ing. 
Giuseppe Gabrielli, vinse il concorso bandito dal-
la NATO per la costruzione di un velivolo Cac-
cia Tattico Leggero. Anche l’Aeronautica Militare 
Italiana ne acquistò 125 esemplari monoposto in 
varie versioni, cui seguirono 103 biposto G91-T 
per l’addestramento avanzato. Il primo Repar-
to designato a operare con il nuovo velivolo fu 
il 103° Gruppo CB della V Aerobrigata di Rimi-
ni-Miramare. A partire dal mese di maggio 1958 
tutti i suoi piloti incominciarono a effettuare la 
“transizione macchina”. Lo Stato Maggiore A.M. 
in data 4 giugno 1959 stabilì il trasferimento in 
via definitiva sull’aeroporto di Treviso Sant’Ange-
lo del 103° Gruppo, che assumeva la denomina-
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Il cippo in 
memoria tra
la vegetazione 
di un canale
di scolo.
La scritta 
riporta:
QUI, IL 9 
GIUGNO 1960,
È CADUTO
IL PILOTA TEN. 
COL. FERRERO 
ERMETE.

zione Caccia Tattici Leggeri (CTL). Con il 103° 
Gruppo CTL giunsero a Treviso i primi velivoli 
G91. Questo Gruppo di volo rimase parte inte-
grante della V Aerobrigata, ma veniva supportato 
logisticamente e amministrativamente dalla 51^ 
Aerobrigata di Istrana. In questo primo periodo 
l’attività di volo con il G91 fu elevata e si incomin-
ciarono a registrare anche alcuni incidenti mortali 
per avaria del turbogetto, tra cui quello del Ten. 
Col. Ferrero, comandante del 103° Gruppo.
L’ultimo volo col G91-R del Ten. Col. Ferrero
Il 29 ottobre 1959, col grado di Maggiore, aveva 
assunto il comando del 103° Gruppo, operante 
dall’aeroporto di Treviso Sant’Angelo con i velivo-
li G91-R, alle dipendenze della V Aerobrigata di 
Rimini. Il 27 gennaio 1960 fu promosso Tenente 
Colonnello. 
Il 9 giugno 1960 poco prima di mezzogiorno de-
collò dall’aeroporto di Treviso Sant’Angelo per 
effettuare un volo prova al velivolo G91 M.M. 
6266, in seguito a un intervento tecnico di ma-
nutenzione. Dopo il decollo il velivolo accusò 
un’avaria all’impianto di alimentazione per cui si 
ebbe l’arresto del turbogetto. Dichiarata l’emer-
genza in volo, il pilota, col motore ormai spento, 
tentò un atterraggio sull’aeroporto di Istrana, ma 
avendo perso quota non riuscì a raggiungere la 
pista di atterraggio di questo aeroporto, che pur 
si trovava a pochissima distanza dalla testa pi-
sta lato est. Il velivolo perse quota rapidamente 
e il Ten. Col. Ferrero, nonostante la sua perizia 
aviatoria, non riuscì a effettuare un atterraggio 
di fortuna nella campagna fuori pista in località 
Marani. L’aereo, dopo aver abbattuto due alberi 
di gelso e alcune piantagioni, toccò il suolo vio-
lentemente, si incendiò e scoppiò in frantumi. Il 
pilota non ebbe neppure il tempo di lanciarsi con 
il seggiolino Martin-Baker e il suo corpo semicar-
bonizzato fu catapultato a qualche decina di metri 
dai rottami del velivolo.
Il cippo commemorativo a Istrana
Sul posto dove cadde con il velivolo venne eretto 
un cippo in sua memoria. La zona dell’incidente si 
trova all’estremo confine tra il comune di Istrana 
e quello di Paese, in località Marani nella frazione 
di Padernello, oltre il sentiero luminoso di atter-
raggio degli aerei, nei campi che si trovano tra la 
stazione Tac.A.N. e il Centro Sportivo Istranese, 
quasi a mezza distanza tra questi due impianti. 
Con ogni probabilità il velivolo G91-R M.M. 6266 

precipitò nel campo riportato nel catasto terreni 
del comune di Paese al foglio 18 particella 109, 
dove al quel tempo di trovava un filare di piante 
di gelsi ed era coltivato a frumento. In seguito gli 
alberi sono stati abbattuti e il cippo è stato ripo-
sizionato nell’attiguo canale di scolo perché dava 
fastidio all’aratura del terreno da coltivare. Sono 
trascorsi 62 anni da quel fatale incidente aereo e 
il cippo giace abbandonato tra le sterpaglie di un 
fossato. Si spera che in occasione del prossimo 
centenario della costituzione dell’Aeronautica Mi-
litare (28 marzo 2023) possa essere restaurato e 
trovare una più degna collocazione. 
I vari riconoscimenti alla memoria
Per le sue imprese militari e aviatorie, meritevoli 
e commendevoli in sommo grado, tali da far de-
rivare grande onore all’Aeronautica italiana, su 
proposta del Ministro della Difesa, al Ten. Col. 
Pilota Ermete Ferrero venne concessa dal Pre-
sidente della Repubblica la Medaglia d’oro al 
valore Aeronautico “alla memoria”. Presso l’ae-
roporto di Cervia, dove ultimamente operava il 5° 
stormo (già V Aerobrigata) nel 2006 veniva eretto 
un monumento ai caduti in pace dove è riportato 
anche il nome del Ten. Col. Ferrero Ermete con 
la data del decesso. Inoltre, il comune di Cocco-
nato (AT), con delibera della Giunta Nr. 25 del 
29.3.2011 approvava l’intitolazione di un piazzale 
alla memoria, che veniva realizzata il 4 novembre 
2012 e per l’occasione veniva stampato il libro 
di Giachino A.M. – Lanza M. – Zampicini F., Tre 
cocconatesi illustri: prof. Aldo Massaglia (1876-
1926), Cap. Rinaldo Giachino (1899-1943) Ten. 
Col. Ermete Ferrero (1920-1960), edito a cura 
della Regione Piemonte, Torino 2012, al quale si 
rimanda per un ulteriore approfondimento biogra-
fico sul nostro pilota.
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Il giorno del matrimonio

“BUON ANNO PIENO DI SALUTE E FELICITÀ
PER OGNI NUOVO GIORNO”

È con questo augurio di forza e speranza che 
Mariateresa Favaro in Vales saluta i suoi 
cari al principio del nuovo anno e che, di lì 

a poco, il 7 gennaio, si addormenta per sempre. 
Con coraggio ha affrontato i quattro anni della 
sua malattia senza mai far pesare nulla alla sua 
famiglia. D’altronde il coraggio non le è mai man-
cato, neanche quando nel 1996 decise di lasciare 
Pezzan e partire per la sua avventura in Francia 
per raggiungere Patrick, giovane ingegnere co-
nosciuto due anni prima grazie al Gemellaggio 
fra Grenade sur Garonne e Istrana, cui Patrick 
partecipava in veste di maestro di Judo dei gio-
vani allievi di Grenade.
Il legame tra le due città ha creato un asse di 
scambi e amicizie che hanno preso corpo già nei 
primi approcci partiti nel 1989, poi evolutisi nella 
cerimonia di sottoscrizione ufficiale dell’agosto 
del 1994 tra il sindaco di Istrana di allora Fabio 
Agostini e il collega francese Jean Claude Gou-
ze. Per entrambi i comuni si aprì quindi una sta-
gione nuova. Da quella data i rispettivi gonfaloni 
presiedono le rispettive municipalità, conferman-
do e alimentando una “presenza” viva, di persone 
unite. Anche per questo, i fiumi che lambiscono 
Grenade (la Garonne) e Istrana (il Sile), rappre-
sentano lo scorrere ideale in uno stesso alveo.

La coppia formata 
da Teresa e Patrick, 
come ricordato da 
Riccardo Masini, è 
un singolare ed em-
blematico simbolo 
del Gemellaggio che, 
attraverso loro, costi-
tuiva una presenza 
viva. Teresa infatti ha 
da sempre manife-
stato interesse verso 
la sua Istrana, dap-
prima partecipando 
attivamente alle atti-
vità del G.G.A, Grup-
po giovani animatori 

di Pezzan, e poi come membro della Corale di 
Istrana, allora diretta dal Maestro Marzio Favero. 
Le amiche ricordano con affetto i momenti tra-
scorsi con Mariateresa al GGA, dove, in veste di 
animatrice, l’entusiasmo non mancava mai, ma 
soprattutto la creatività e la gioia di stare insieme 
e mettersi a disposizione per gli altri. In tutte le 
attività della parrocchia, coro, feste di carnevale, 
sagre, i campi scuola a Val Malene, nelle scam-
pagnate tra amici e nelle settimane dei campi 
mobili in montagna con il gruppo degli amici di 
Mussolente, Teresa era sempre presente con il 
suo ottimismo. Il sapersi donare agli altri non è 
una cosa scontata, ma a lei veniva naturale.
Nel 1999 Teresa e Patrick suggellano la loro unio-
ne nel matrimonio civile, concelebrato a Grenade 
dagli allora sindaci Jean Garros e Marco Fighera, 
e cristiano nella Chiesa Parrocchiale di Pezzan. 
Assieme a Patrick ha continuato a mantenere 
vivo il legame col suo paese nativo, prestando la 
sua attività di traduttrice tra le due comunità e fa-
cendo brillare la sua voce da soprano anche nella 
Corale di Grenade prima, e poi di Parigi.
Dall’unione tra Teresa e Patrick sono nati quattro 
figli, Vincent, oramai ventenne, William, Teddy e 
infine Lily di soli 10 anni. Sono nate anche tante 
amicizie, che i due coniugi coltivavano sia a Gre-
nade, che a Pezzan, nelle brevi vacanze estive. 
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“BUON ANNO PIENO DI SALUTE E FELICITÀ
PER OGNI NUOVO GIORNO”

Nonostante la distanza infatti, il rapporto con le 
amiche di sempre non è venuto meno, e anche 
nel periodo della malattia e del Covid era sempre 
lei che rincuorava tutti, nella speranza di potersi 
riabbracciare presto, perchè la positività e la vo-
glia di vivere non le sono mai mancate.
Altra magica unione tra Francia e Italia, nata pro-
prio nel giorno del loro matrimonio, fu quella dei 
loro rispettivi testimoni, Luana Filippetto e Jean 
Luc Debrie, anch’egli prematuramente scompar-
so nel Maggio del 2019, dopo ben 20 anni vissuti 
assieme a Luana nella capitale francese.
Negli ultimi due anni di vita, era forte il desiderio 
di Teresa di ritrovare i legami con la famiglia e gli 
amici di Istrana, ma i disagi della malattia e le diffi-
coltà legate al Covid le hanno impedito di compiere 
il suo ultimo viaggio qui in Italia per salutare chi, nel 
suo percorso di vita, tante belle esperienze le ha 
fatto vivere e tanti ricordi le ha lasciato.
La comunità di Istrana ha appreso con dolore e 
sgomento la morte di Maria Teresa Favaro. Una 

Santa Messa in suffragio è stata ce-
lebrata nella chiesa parrocchiale di 
Pezzan. Il rito è stato celebrato dal 
parroco don Massimiliano Costa 
che, nell’omelia, ne ha tratteggiato 
la figura estroversa con toccanti 
accenti, anche di carattere eminen-
temente religioso oltre che umano, 
con richiamo di momenti circostan-
ziati e commoventi rievocati dall’a-
mica Katia Robazza e della sorella 

Cristina, che ha espresso fino in fondo la sua 
tenerezza fraterna. Era presente mamma Ber-
tilla, con stuolo di parenti, racchiusi tutti nel loro 
dignitoso dolore. Tra le autorità anche il sindaco 
Maria Grazia Gasparini, il presidente della Pro 
Loco Amadio Favaro e il presidente della sezio-
ne locale dei Trevisani nel mondo, Rino Carniel. 
Il rito ha espresso un’apoteosi partecipativa di 
notevole rilievo, che ha stigmatizzato e coinvolto 
tutto un paese.
Pochi giorni dopo il funerale era programmato un 
collegamento in videoconferenza, meticolosa-
mente organizzato dal presidente del Comitato 
gemellaggi, il già sindaco Enzo Fiorin, e svoltosi 
nella sala consiliare di Ca’ Celsi. Mancava solo 
lei, che a sua volta ne era stata ideale fautrice.
Un lutto precoce che ci ha fatto sentire più forte 
il dolore dello strappo e nel contempo ha consoli-
dato la solidarietà e la vicinanza umana fra le due 
comunità. È stato come se si fosse reciso un ramo 
vitale del rigoglioso albero del gemellaggio.
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In quel di Villanova vive la famiglia Toaldo, 
una come tante altre. Il papà Loris, la mam-
ma Emiliana, Lavinia di 13 anni, e poi c’è lui, 

Liam, classe 2004, un ragazzo tranquillo che 
divide il suo tempo tra la scuola, l’arte marziale 
del Viet Vo Dao e gli amici.
Capita però che in questo angolo di normalità ac-
cada qualcosa di straordinario. Liam è anche un 
grandissimo appassionato di informatica infatti, 
non casualmente, ha scelto di studiare all’Istituto 
Tecnico Tecnologico “Eugenio Barsanti” di Ca-
stelfranco Veneto dove ha appena terminato il 
4° anno di specializzazione in informatica. Come 
ogni anno la sua scuola cerca di partecipare alle 
prestigiose “Nazionali di informatica”. Dopo di-
verse prove interne, gli insegnanti Proff. Ales-
sandro Barbaro e Claudio Franzi concordano 
che sarà proprio Liam a rappresentare il “Barsanti” 
alla finale del 12 e 13 Maggio che si terrà presso l’I-
stituto di Istruzione Superiore “G. Vallauri” a Fossano 
in provincia di Cuneo. Il nome di Liam rientra perciò 
nella lista dei migliori 24 studenti selezionati tra tutti 
gli istituti tecnici italiani. Si parla di ragazzi e ragazze 
provenienti da Bari, Trento, Padova, La Spezia, Mi-
lano, Lecco, Torino e altre città sparse per lo stivale. 
Tutti meritevoli di esserci e tutti fortemente motivati 
nell’affrontare questa sfida.
Arriva il grande giorno e ad accompagnare il nostro 
ragazzo a Fossano c’è il suo professore Claudio 
Franzi. 12 Maggio, ore 8.00 inizio della gara. Tutto 
sembra filare liscio nel primo giorno di prova. 

LIAM TOALDO:
GRANDI RISULTATI AI “NAZIONALI DI INFORMATICA”

Il giorno dopo si ripresenta per la seconda e ultima 
giornata di gara ma con il passare dei minuti il no-
stro Liam realizza che sarà costretto ad interrom-
pere la prova in anticipo: il suo treno di ritorno parte 
alle ore 14.00 e questo significa un’ora in meno dal 
tempo messo a disposizione dalla giuria. 
Sa di essersi preparato ma è altrettanto consa-
pevole che la tensione e l’emozione possono gio-
care brutti scherzi nei momenti cruciali. Comincia 
ad agitarsi, la sensazione di non farcela prende il 
sopravvento. A quel punto realizza che l’unica cosa 
da fare è restare concentrati e continuare a dare il 
massimo nel tempo rimasto, così come gli ha sem-
pre insegnato il maestro Pino nella palestra dove si 
allena. Poi sarà quel che sarà.
Alle ore 13.30 conclude la prova e lascia la sala 
di fretta per correre alla stazione con il suo profes-
sore. Per tutto il viaggio di ritorno non fa altro che 
rimuginare su quanto successo e alla grande oc-
casione mancata. “Papà mi dispiace” dice appena 
rientrato in casa accolto ovviamente dalle rassicu-
razioni della sua famiglia.
Il giorno 30 Maggio viene pubblicato il verbale della 
graduatoria dove, in un misto tra felicità ed incredu-
lità, il nostro carissimo Liam scopre di essersi clas-
sificato addirittura primo con ben 190 punti. Grande 
anche lo stupore e sorpresa per il notevole distacco 
dai successivi classificati. Davvero un bel colpo!
Bravo Liam ”il guerriero”, continua così e non mol-
lare mai!
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Il recente abbattimento del Cinema Azzurro ha por-
tato alla memoria la funzione anche culturale svolta 
nel fabbricato. Palesando, con una punta di nostal-

gia, anche le mostre pittoriche che qui hanno visto 
giovani espositori di promettente grinta nostrana. Tra 
questi Antonio Nigido, allora ancora nuova leva che si 
è fatta decisamente largo. Fino a raggiungere il gong 
di partecipazione di ben 100 esposizioni, un numero 
tondo raggiunte sotto l’egida di “Cortona in Arte” dal ti-
tolo di “Il Principio della vita e l’inevitabile metamorfosi 
dell’essere”. Che, da questa località di svolgimento, 
Cortona, si è guadagnato la seguente e pregnante di-
dascalia critica: “Pittore astratto poliedrico ed eccen-
trico che sviluppa la sua creatività anche nell’ instal-
lazione e nel mezzo espressivo che si propone con 
notevole potenza artistica”. Cortona gli è rimasta nel 
cuore, sia per il livello della manifestazione che per 
quella manifestazione “numero cento” che ha brillato 
come stella di un firmamento di alto effetto artistico. 
Ma, è fin dalla giovinezza che Nigido si è dedicato 
alla passione artistica sviluppando una interessante 
predisposizione per le tecniche pittoriche, esprimen-
do questa peculiarità fin dai primordi scolastici, tan-
to da vincere un ragguardevole concorso scolastico 
dove, già in prima media vinse un promettente primo 
premio che li fu consegnato per mano dell’allora noto 
on. Armellin, in veste di dirigente scolastico provincia-
le. Aveva disegnato dei sontuosi cavalli galoppanti, 
pennellati con i toni particolarmente emotivi e verosi-
mili. Antonino, aveva solo 12 anni. Del resto, ancora 
prima, già alle elementari, la maestra si era accorta di 
questa sua particolare propensione, non lesinando il 
suo importante incoraggiamento.
Il disegno lo aveva nel sangue e si perfezionò diplo-
mandosi all’Istituto d’Arte di Cittadella conseguendo 
il diploma di Maestro d’Arte, frequentato per quattro 
anni, oltre alla scuola libera specifica presso l’Acca-
demia delle Belle Arti di Venezia. Trovò e trova “in-
put” ispirativi anche con la musica e le colonne so-
nore sono diventate un ulteriore filone alternativo di 
forte presa. Si esibì con fervore e dedizione anche 
nell’insegnamento scolastico. Naturalmente ha navi-
gato con solerzia soprattutto nel suo ramo specifico 
cimentandosi in allestimenti come espositore in varie 
mostre, spesso varcando i confini regionali e anche 
nazionali, vedi Berlino e altro.

ANTONINO NIGIDO:
INTENSO E QUALIFICATO PERCORSO DI UN ARTISTA
Il gong della centesima mostra espositiva

Come rilevato, l’estro della sua natura poliedrica lo 
ha portato pure nel campo della musica. Ma, fermo e 
saldamente restando che la sua dote di fondo, quella 
che gli ha mulinato dentro fin dai suoi primi approcci 
scolastici, è stata la pittura. Catturando l’attenzione an-
che nel conoscitore non profondo, ed esercitando sem-
pre un forte impatto emotivo. Per queste sue qualità 
esplicative, Antonino Nigido ha ottenuto anche diversi 
premi e riconoscimenti di pubblico e di critica, parte-
cipando con successo a numerosi concorsi di pittura. 
Lo ha fatto con un “crescendo” di tutto rispetto, prova 
ne sia che a tutt’oggi ha messo nel suo “carnet artisti-
co” anche attenzioni qualificate e servizi adeguati di Tv 
e stampa, tra cui anche di Gemma, Antenna 3, Radio 
San Marco, Vita del Popolo e Gazzettino, ecc... Ma di 
lui si sono interessati e hanno scritto in molti altri, ama-
tori e giornalisti, anche individualmente.
Il suo stile espressivo ha preso consistenza in 
molte direzioni. Attualmente, fa spicco una sua ultima 
“ispirazione”, quella denominata “Profondo Blu” e ciò 
intendendo il configurare le sue opere con l’insieme 
del dipinto prevalentemente di questo colore. L’effetto 
è inedito e accattivante. Ma, l’autore, così esprime se 
stesso di suo pugno “Io penso che la mia arte non 
voglia raggiungere la tecnica pittorica e la perfezio-
ne degli artisti di un tempo, ma bensì voglia cogliere 
i miei soggetti con delle raffigurazioni a volte molto 
immediate, perchè mi interessa “scrivere” attraverso il 
disegno, come già facevano gli antichi Egizi. Così farò 
anch’io per un po’ di tempo.”
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ANTONIA BAREA

Chi ha avuto il piacere di conoscere Antonia 
Barea (o, meglio, “a Barea” per antonoma-
sia) concorderà sicuramente sul fatto che 

non è stata un tipo banale.
Storica parrucchiera di Ospedaletto per quasi 
metà secolo, non si è limitata a curare e ad esal-
tare le capigliature di almeno due generazioni di 
donne, ma le ha anche aiutate ad adeguarsi agli 
stili più in voga, cercando sempre di seguire le 
ultime tendenze.
Innovatrice per carattere e inesauribile nella sua 
positività, non poteva limitarsi al panorama lo-
cale ma ha frequentato per molti anni l’ambito 
internazionale, innamorandosi perdutamente di 
Londra e delle sue eccentricità, fino ad acquisire 
una sorta di cittadinanza onoraria della metropoli 
inglese.
Nei suoi viaggi oltre Manica, ha sempre ricercato 
tecniche e prodotti innovativi, così da garantire 
alla clientela acconciature e servizi sempre al 
passo con i tempi, talvolta addirittura in anticipo.

Impossibile poi dimenticare l’entusiasmo con 
cui è sempre riuscita a coinvolgere tutti nei suoi 
progetti: che si trattasse di impersonare la Befa-
na, con travestimenti sempre nuovi e scegliendo 
ogni volta un mezzo di trasporto diverso oppure 
di animare la sfilata della Festa di Maggio con 
pettinature ardite e sconvolgenti, sapeva trasci-
nare e motivare, raggiungendo così ogni volta il 
risultato che si era prefisso.

La sua determinazione an-
dava però di pari passo con 
un’innata simpatia ed è diffi-
cile immaginarla senza il suo 
sorriso; è così che ci piace ri-
cordarla: un supporto prezio-
so per tutti quelli che hanno 
avuto il privilegio di godere 
del suo affetto e della sua 
amicizia.

Alcune foto 
della Festa 
di Maggio a 
Ospedaletto 

di cui l’Antonia 
era tra le 

protagoniste
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ALTOSILE by BIKE

Domenica 19 giugno nella mattinata si è svolta 
AltoSile by bike, una biciclettata turistica non 
competitiva aperta a tutti, con l’obiettivo di coin-

volgere le famiglie e i cicloturisti e scoprire il territorio 
dell’Alto Sile. 
Una fantastica prima edizione che ha rispecchiato 
l’impegno, l’organizzazione e la sinergia dei comuni 
di Vedelago, Morgano, Istrana, Quinto di Treviso e 
Piombino Dese, insieme con la Pro loco Vedelago e 
le associazioni sportive Disport asd, CO’ RIVO RIVO, 
e al Parco Naturale Regionale del Fiume Sile.
Un unico evento con 4 diverse porte di accesso:
Piombino-Vedelago: Porta dell’Acqua
Istrana: Madonna dell’Albera
Morgano: impianti sportivi, via Chiesa n.35b
Quinto di Treviso: Molino Rachello
e 3 diversi itinerari ad anello: il percorso completo è di 
35 km, mentre i due più brevi di 20 km e 15 km.
Grande è stato l’impegno di tanti volontari che hanno 
sostenuto e aderito a questa iniziativa, contribuendo 
alla riuscita della biciclettata.
Lanciato anche il primo contest fotografico “UNO 
SCATTO SILOSO” sui social Instagram e Facebo-
ok, ancora in corso, che premierà la foto più spiritosa 
scattata durante l’evento sulla base dei like ricevuti.
I fondi raccolti durante “Alto Sile by bike” saranno de-
voluti in beneficienza.
La sinergia fra enti e associazioni ha portato a un otti-
mo risultato, non perdetevi il prossimo anno la secon-
da edizione di “Alto Sile by bike”.
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Il render 
della nuova 

scuola

NUOVA SCUOLA MEDIA: PARTITI I LAVORI

È stata posta la prima pietra della nuova scuola 
media di Istrana. Un rito significativo in un’a-
rea ormai “squartata” dell’obsoleto e predi-

sposta alla costruzione.
Con pronunciamenti ufficiali sia da parte del sinda-
co Maria Grazia Gasparini che con il vice Andrea 
Francescato, che hanno anche dato merito alla 
precedente amministrazione ringraziando il sinda-
co uscente Enzo Fiorin per essere stato tra i propu-
gnatori di quanto finalmente ed emotivamente ora 
in essere. L’evento della “prima pietra” è stato pro-
piziato anche dalla solenne benedizione impartita 
da Fratel Dionisio Santoro, vice parroco di Istrana e 
direttore dell’Istituto Cà Florens. 
“Questa è la tanto attesa realizzazione che si 
cala sulle reali esigenze mirate sulla didattica... Ciò 
si estende al centro di un contesto ambientale che, 
nella sua complessità, andrà a riequilibrare il polo 
scolastico (già previsto anche con la contestuale 
costruzione della nuova palestra), significa poter 
assicurare un ambiente ricco di opportunità ai no-
stri studenti, uno spiazzo idoneo e sostenibile, con 
strumentazioni d’avanguardia per cogliere appieno 
anche le evoluzioni moderne.
Significa mettere al centro quello che è prioritario: 
costruire il futuro dei nostri ragazzi...” Si espresse 
così anche in un’altra recente occasione e con una 
comprensibile punta di orgoglio, la stessa sindaco 
Maria Grazia Gasparini, annunciando l’inizio dei la-
vori della nuova scuola media secondaria Giusep-
pe Toniolo, che sostituisce l’attuale di via San Pio 
X costruita 60 anni fa. Certamente provvida per le 
necessità di allora, ma in antitesi con le subentranti 
necessità odierne, stante gli indirizzi edilizi nel frat-
tempo del tutto superati e tra cui, ad esempio, con il 
concetto dell’antisismico che non era per nulla con-
siderato e ora causa di criticità.
La storia dell’edilizia scolastica a Istrana co-

minciò tra il 1912 e il 1914, quando tutte le frazioni 
furono dotate di un identico fabbricato scolastico 
avente due ampie aule ciascuno. Quelle del capo-
luogo furono costruite nel 1923, ma già molto prima 
Istrana disponeva di ambienti scolastici sistemati 
nella case comunali della piazza.. 
A tutti era data possibilità istruttiva, almeno l’in-
dispensabile, ma con gli immancabili disagi e 
limitazioni. E non pochi casi di analfabetismo. L’i-
struzione pubblica dette una scossa determinante 
intorno agli anni sessanta, quando venne istituita 
e temporaneamente ospitata su locali di fortuna la 
sopravvenuta scuola di avviamento professionale, 
poi scuola media unificata: con sede nel capoluo-
go fruendo del caseggiato ora del panificio di Mario 
Vedelago e con ripiego anche nella ora casa Cà 
Celsi e nei granai di Villa Lattes.
A rimediare queste anomalie presero corpo inter-
venti coraggiosi e determinanti che normalizzarono 
la situazione e ad Istrana, tra scuola media , asilo 
e scuola elementare si è venuto a creare un vero 
e proprio “villaggio dell’educazione scolastica”, con 
una continuazione ambientale che porta i bambi-
ni dell’età dell’asilo alla conclusione della scuola 
dell’obbligo. Adeguamenti importanti sono avvenuti 
anche nelle frazioni.
Tuttavia, che la scuola abbia lasciato alle spalle si-
stemi ed edifici in parte superati lo si era visto da 
tempo, perchè la realtà storico-sociale ha cammi-
nato anche spedita per stare al passo con i tempi. 
Ma, per le scuole medie di Istrana, ha fatto capolino 
una carenza di natura antisismica che, benchè su-
per controllata, ha indotto al ricorso del nascente 
edificio tutto nuovo e attinente alle rigorose regole 
attuali.
La geografia dell’area interessata ne verrà alterata, 
ma in meglio, in quanto sarà occasione per miglio-
rarla anche con posteggi e palestre nuovi. La strut-
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tura della palestra non servirà solo per le attività 
didattiche e scolastiche, bensì potrà vivere di vita 
propria indipendente dall’edificio-scuola. Lo spazio 
della palestra – comunica sempre il comune – potrà 
essere utilizzato anche dalle associazioni sportive 
a seguito di una regolare convenzione per l’utilizzo 
e, all’occorrenza, si potrà disporre di auditorium, 
sala proiezione per eventi e spettacoli, grazie alle 
poltrone di 255 posti a sedere.
L’impegno totale dell’opera comporta 6 milioni, 
in aumento ripetto ai 5.715.000 previste in un pri-
mo tempo. Con ciò si intende un unico cantiere per 
entrambi i lotti (scuola e palestra) riducendo il più 
possibile tempi e disagi. L’intero edificio - informa 
ancora il comune – sarà classificato NZEB (Near, 
Zero, Energy, Building), ovvero edificio a elevate 
prestazioni energetiche che richiede per il proprio 
funzionamento un consumo energetico estrema-
mente basso, quasi nullo. Il comune ha anche ri-
cevuto la formale conferma del finanziamento da 
parte del GSE di una somma di 1.500.000, da parte 
del cosidetto conto termico.
CINEMA AZZURRO. Ciò che circa 60 anni fa era 
stato costruito per arricchire il paese di un’oppor-
tunità di cultura, ora è stato inesorabilmente fran-
tumato. Accade sempre quando una cosa non 
serve più, la si liquida e amen. Anche perchè deve 
lasciare spazio al progetto “nuove scuole medie”. A 
suo tempo, anni 60, era stato fortemente voluto dal 
parroco don Luigi Antonello per rimediare alle ten-
tazioni dei film, ritenuti “spinti”, che imperversavano 
nelle sale cinematografiche della vicina Treviso. Il 

costo fu riservato ai parrocchiani mediante oboli più 
o meno spontanei. Il primo film ad essere proiettato 
è stato “I dieci comandamenti”, ma si ebbe anche 
uno spazio ragguardevole per “Cineforum” istruttivi 
e coinvolgenti e trovarono casa rassegne locali con 
mostre di pittura, fruendo di capiente atrio che fun-
zionò anche da sede per gli Anziani. Ciò anche fino 
a dopo che il cinema, subendo crisi collettive della 
categoria, chiuse i battenti e fu venduto al Comune, 
che ne fece l’attuale uso di magazzino.
Gli fu attribuito il nome di “Azzurro” plagiando il 
concomitante ristorante Azzurro e il nascente Vil-
laggio Azzurro, riferito ai “colori” dei nuovi venuti 
dell’aeroporto che qui presero ad insediarsi. E che, 
insomma, aveva anche la parvenza di un gentile 
saluto-auspicio di convivenza.
Ma, le cose sopravvenute che presentano sempre 
la faccia dei miglioramenti, lasciano un prezzo. È 
la sensazione che ho avuto. Un po’ tormentata. 
Perché il Cinema Azzurro era un emblema, per 
ciò che offriva e rappresentava in paese. Il giorno 
della demolizione fischiava un vento stranamen-
te turbinoso per la stagione: sembrava incazzato 
anche lui. Quelle mura inermi erano sempre più 
impietosamente aggredite da due inesorabili ruspe 
che le hanno fatte franare rumorosamente. È stata 
una stretta al cuore vedere quelle possenti mura 
sgretolarsi e portate via da una nube di polvere, 
perchè era tutta una storia di gente e di paese, che 
ne faceva parte effettiva e affettiva. E che... se ne 
andavano. Trascinate da uno strappo: impietoso e 
violento.
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DONAZIONE DI 150.000 EURO CONSENTE L’IMPORTANTE
RESTAURO AL SANTUARIO DELLA MADONNA DELL’ALBERA

Non è “manna” di tutti i giorni che un bene-
fattore elargisca la bella somma di 150.000 
euro a pro di una chiesetta, quella dedicata 

alla Madonna dell’Albera, che si erge alle por-
te del parco del Sile in territorio di Villanova di 
Istrana, nel bel mezzo di un panorama pratoso 
suggestivo. La donazione, congrua e definita, 
l’ha fatta il parrocchiano Luigi Lorenzetto al fine 
di consentire i lavori di restauro di cui necessita 
il Santuario.
Di ciò ci informa il bollettino parrocchiale da cui 
stralciamo testualmente quanto segue: “La chie-
setta versa in uno stato di degrado e il parziale 
restauro è reso possibile dalla donazione rice-
vuta a questo scopo dal signor Luigi Lorenzetto. 
Il restauro verrà eseguito fino all’esaurimento 
della cifra ricevuta in donazione.
Con questa somma si dovrebbero eseguire i 
seguenti lavori: restauro delle superfici esterne 
e in particolare i marmorini di facciata, il ripas-
so del manto di copertura con riposa dei 
coppi tramite ganci, il restauro dei para-
metri in muratura faccia-vista del campa-
nile con interventi di miglioramento della 
struttura puntuale, il rinforzo puntuale 
della fondazione nella zona dell’abside, 
il restauro del portale di marmo lato nord, 
il rifacimento dei marciapiedi con scavo 
a ridosso delle murature per la realizza-
zione di un vespaio per la micro-ventila-
zione, l’allestimento cantiere... ecc... La 
parte interna viene al momento rinviata 
in un secondo tempo, in quanto le risorse 
attuali non sono sufficienti...”
Questa chiesetta è venuta a chiamar-
si “all’ Albera” per via di un pioppo che 
ne aveva determinato già l’antica deno-
minazione, in quanto, sopra il quale, la 
credenza popolare, suffragata da risul-
tanze canoniche, ritiene sia apparsa la 
Madonna a una bambina storpia del po-
sto. Nella chiesetta è conservato il tronco 
di quell’albero. Un tempo essa era meta 
di gente che, orante e in processione, si 

snodava quasi quotidianamente in devoto pelle-
grinaggio: magari a piedi e di buon mattino, per 
lo più affrontando impervi viottoli di campagna e 
ogni altro disagio. Gente di una certa età ricor-
dano ciò in quanto essi stessi partecipi. Ancora 
oggi essa è meta della particolare devozione dei 
fedeli della zona e non solo. In data 18 ottobre 
del 1987, dell’Anno Mariano, l’allora vescovo 
di Treviso ha (secondo documento) “elevato il 
Tempio della Madonna dell’Albera Santuario 
Mariano Diocesano”.
La costruzione risale al XVI secolo ed è stata 
ultimata nel 1724, ma anche allora le opere di 
un certo impegno artistico dovevano avere tem-
pi lunghi e scaglionati in varie fasi. Risulta, anzi, 
che la chiesetta, come primo approdo, possa 
essere sorta anche prima di queste informazio-
ni. Forse intorno al XIV secolo. Certamente vi 
compaiono presenze per “contratti matrimoniali” 
già nel 1632. Fu già restaurata nel 1818.

42

Vivere Istrana



Concorso fotografico

DONAZIONE DI 150.000 EURO CONSENTE L’IMPORTANTE
RESTAURO AL SANTUARIO DELLA MADONNA DELL’ALBERA
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LA STORIA DI OLINA

L’aveva vista, prima di entrare al super-
mercato, ferma sulle scale ma non ci ave-
va fatto caso, di solito c’era uno sciancato 
in quel luogo a chiedere l’elemosina. All’u-
scita, mentre con le due grosse borse del-
la spesa si avviava verso l’auto, le si parò 
innanzi con la mano tesa: “Per favore… 
ho fame” gli disse. Guardò quella giovane 
donna con il vestito sbiadito e “vissuto” che metteva 
in evidenza le forme del suo corpo. Il viso scarno e 
pallido, due occhi color azzurro intenso ma spen-
ti, una bocca piccola dove due labbra screpolate 
erano colorate con un filo di rossetto scarlatto. Una 
specie di spillone in legno fermava sulla nuca i suoi 
lunghi capelli biondi ossigenati.
Posò a terra le borse, cercò una moneta ma non la 
trovò, aprì il portafoglio e le mise in mano cinque 
euro. “Grazie... che Dio la benedica”. “Ciao buona 
giornata” e si avviò verso l’auto. Stava armeggian-
do nel bagagliaio quando sentì una voce stridula in 
direzione della ragazza che stava sempre con la 
mano tesa: “Vai a lavorare che sei grande e robu-
sta e non chiedere l’elemosina”, insisteva infastidita 
una signora matura tutta in ghingheri e addobbata 
di gioielli mentre si avviava verso il grosso suv nero 
nel parcheggio. Lui osservò la scena in silenzio 
seduto sul bagagliaio dell’auto mentre la ragazza 
umiliata si era spostata di qualche metro dalla sua 
postazione tra l’indifferenza degli altri clienti. E fu 
in quel momento, tra la pena e la rabbia, che ma-
turò la sua decisione. Mise la spesa in macchina e 
lentamente si avviò verso di lei che restò sorpresa 
nel rivederlo. Dopo un po’, con calma, le disse: “Se 
vieni via con me ti compenserò l’incasso di oggi”. 
Lei guardò fisso negli occhi quel vecchio barbu-
to, non capiva se voleva il suo corpo o se era un 
buon “samaritano”. Toccò nervosamente due volte 
lo spillone e dopo pochi attimi una grossa Merce-
des nera si bloccò davanti ai suoi piedi. Scese un 
energumeno dalla pelle olivastra: “Qual è il proble-
ma?” disse. Il vecchio capì che si trovava in una 
situazione pericolosa nonostante la sua buona vo-
lontà di togliere quella ragazza dalla scalinata. Si 
fece coraggio e disse: “Quanto vuoi per portarla via 
di qua un giorno?” Calò il silenzio e una dose di 
adrenalina gli fece contrarre le mani sul portafoglio. 
L’aprì, estrasse due banconote da cinquanta euro: 
“Bastano?” chiese restando immobile. L’energume-

no lo guardò fisso negli occhi e lui cominciò ad ave-
re paura mentre piano si accostava. Quando gli fu 
vicino sempre lentamente prese le due banconote, 
ne tolse un’altra dal portafoglio ancora aperto e dis-
se con voce perentoria: “La riporti qui stasera prima 
del buio”. La ragazza, esterrefatta per la decisione 
del suo “capo”, restò muta, con gli occhi persi an-
che quando il vecchio le aprì la portiera della sua 
auto rassicurandola: “Stai tranquilla!”. Uscirono dal 
parcheggio e si inoltrarono sulla provinciale ma, 
percorse alcune centinaia di metri, sterzò improv-
visamente verso destra su una strada sterrata fa-
cendo poi un’inversione a U e posizionandosi più 
o meno dove era entrato. L’aveva visto fare nei film 
d’azione e ci provò. Dopo un po’, non vedendo nes-
sun inseguitore, si rimise sulla strada principale. La 
ragazza, impaurita, pensò che il vecchio si fosse 
fermato per “consumare”. Dopo un po’ lui ruppe il 
silenzio e porgendole la mano disse: “Io mi chiamo 
Marco e tu?” Lei mugugnò piano: “Olina”. “Bene 
cara Olina per un giorno vivrai una vita normale, 
come tutte le ragazze della tua età”. Lei si rasse-
renò un po’, aveva capito che non avrebbe dovuto 
sottostare a quel vecchio premuroso, ma non riu-
sciva a capire perché avesse pagato centocinquan-
ta euro per tenerla lontana, solo per un giorno, dalla 
strada. “Adesso ci prendiamo un buon caffè! Ti va?” 
Non rispose. Nessuno nella sua esistenza l’aveva 
mai considerata, nessuno si era mai preoccupato 
per lei, le rare soddisfazioni della vita se le era gua-
dagnate con soprusi e violenze. Aveva paura? Si 
tanta! Ma, per la prima volta, si fidava di un uomo.
Era bello il bar con gli ombrelloni bianchi lungo la 
provinciale. Marco la guardava mentre divorava 
le brioches al cioccolato. “Caspita … ma dove le 
metti?” Olina, per la prima volta, gli sorrise men-
tre cercava di recuperare con la lingua il cioccolato 
sulle labbra ed esclamò: “Mmm… sono buone da 
morire.” La giornata di settembre era tersa, limpida 
e Marco avviò la vettura verso i monti. “Andremo in 

di Amadio Favaro
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un posto speciale oggi” disse. Lei ora appariva 
più serena, si era messa anche la cintura di si-
curezza e sbirciava di sbieco quel vecchio dal-
la barba brizzolata che ora, guardandolo bene, 
non le sembrava tanto anziano. Senza girare 
lo sguardo interruppe il silenzio: “Perché lo fai? 
Perché sprechi tempo e denaro per una storia 
come questa?” Solo ora Marco sentì il lieve 
accento straniero e rispose: “Perché spero di 
aiutarti, non so ancora come, ma lo spero”. Ar-
rivarono sull’altopiano, fecero un ampio giro e 
trovarono una panchina tra le betulle dove una 

debole brezza stormiva le foglie. Dopo un po’ Mar-
co le chiese: “Da dove vieni?” “Non lo so, della mia 
infanzia ho dei vaghi ricordi e un volto che penso 
fosse di mia madre e, che a volte, sogno; per il resto 
la mia vita è stata sempre dentro questa comunità 
in cui vivo tra soprusi, violenze, accattonaggio e fur-
ti, una vita perduta direbbe un benpensante come 
te”. Poi, come un fiume in piena, gli raccontò tutto 
della sua vita. Era la prima volta che una persona 
l’ascoltava e si meravigliò della naturalezza con cui 
si esprimeva con quel vecchio che ormai gli aveva 
dato fiducia. Marco ascoltò tutta la sua storia anche 
gli avvenimenti più avvilenti e scabrosi.
Trovarono una trattoria sul pianoro e mangiaro-
no all’aperto sotto un faggio. La vista spaziava 
in una valle verdissima contornata dai boschi e il 
suo sguardo era spaesato ma sereno. Di tutt’altro 
genere era lo sguardo dell’ostessa quando venne 
per l’ordinazione. Da come squadrò il vecchio capì 
che lei non era la figlia e tanto meno la nipote ma 
Marco non si sentì a disagio. In compenso Olina 
fece onore alla sua cucina e si “spazzolò” due piatti 
di canederli e un gulasch con relativa “scarpetta” 
concludendo con un’immensa fetta di torta bava-
rese. Chiacchierando restarono a lungo a godersi 
il sole e il panorama, finché Marco entrò nel locale 
per pagare il conto. Si appartò vicino alla finestra 
del locale e accese il cellulare. “Pronto…Don…
ciao … come stai?... tutto bene?” Parlò un bel po’ 
mentre guardava Olina che ora si era assopita, a 
differenza dell’ostessa che cercava di captare la 
sua conversazione. Uscì e si avviarono in un sen-
tiero tra gli abeti dove, alla fine della vallata, c’era 
una grande cascata. Il salto d’acqua era imponen-
te e tumultuoso. Olina, in un impulso fanciullesco, 
si mise a correre sorridendo e gridando attorno a 
quella massa di condensa acquea bagnandosi i ca-
pelli, poi, togliendosi lo spillone, si stese al sole per 
asciugarli. A Marco venne un sussulto e si guardò 
attorno mentre lei rideva. Avevano capito entram-

bi quel gesto. “Hai avuto paura eh! ...”. Poi diven-
tando seria disse: “Grazie”. Mentre si crogiolava 
al sole con gli occhi chiusi, Marco le chiese senza 
tanti preamboli: “Te la sentiresti di cambiare vita, 
di ricominciare, di rifarti una tua nuova esistenza?” 
Lei dopo un po’ disse sottovoce: “Dovrei cambiare 
padrone?... Dove mi porteresti?... Su una strada? 
O dovrei diventare la tua schiava?” Marco continuò 
pacato: “C’è una comunità che può, se tu lo vuoi, 
fare tanto per te. Potresti uscire da quella tua “fa-
miglia” e intraprendere una nuova vita, un lavoro 
e una nuova identità”. Olina, in posizione prona 
con le mani sotto il mento, disse sottovoce: “Io ho 
vissuto nell’inferno fin da piccola, ho sempre avuto 
tanta fame, non ho mai conosciuto l’affetto e non 
sai quanta rabbia mi fai per avermelo fatto provare 
anche se tu sei una persona speciale … ma per 
me è difficile uscire da lì. Pensi che Omar quando 
torniamo, non ti terrà d’occhio tutte le volte che ver-
rai al supermercato?” A questo Marco non ci aveva 
pensato. Però a lei rimasero impresse le parole che 
lui aveva pronunciato e che nessuno le aveva mai 
rivolto: “Se tu lo vuoi”.
Continuarono a parlare ancora molto in quel pome-
riggio di settembre tra i boschi e, prima di ritornare 
al supermercato, avevano programmato la fuga 
nei minimi particolari. Per un periodo, come d’ac-
cordo, Marco non andò più in quel supermercato 
ma un pomeriggio ricevette un messaggio di lei: “È 
per domani alle nove”. Ora Marco, puntuale, era là 
all’entrata del supermercato, vicino a un boschetto 
di bambù dove Olina si appartava per i suoi bisogni 
fisici e dove era fuori dalla visuale dell’energume-
no sempre presente. La vide uscire dal boschetto 
con una borsa di pezza, raggiungere l’auto, mentre 
con il motore acceso controllava i cinquanta metri 
di contromano prima di raggiungere la provinciale. 
Fu una corsa pericolosa, la ragazza si era infilata 
tra il sedile e il cruscotto,  lasciarono la provinciale e 
raggiunsero l’autostrada. Fatto qualche chilometro, 
Marco la invitò a uscire da quella scomoda posi-
zione e diminuì la velocità. Nessuno dei due parla-
va: il vecchio perché si rendeva conto di aver fatto 
una cosa pericolosa e lei perché era piena di paura 
ma, dopo un po’, la tensione si stemperò. “Grazie!” 
disse accarezzandogli la mano mentre due grosse 
lacrime scendevano su quel viso pallido e scarno. 
Marco guidava teso ma gli venne istintivo con un 
gesto d’affetto accarezzarle i capelli. Dopo un’ora 
uscirono dall’autostrada e si inoltrarono tra le col-
line. La grande casa sopra il colle, circondata dal 
bosco, apparve all’improvviso. All’ingresso il Don, 

45 Vivere Istrana



il Racconto

amico intimo di Marco, venne loro incontro. Era un 
“prete di strada”, cento chili di stazza dentro una 
tonaca lisa, la fece accomodare e visitare la resi-
denza, la mise a suo agio e le assicurò l’anonimato 
all’interno della struttura. Dopo il pranzo si saluta-
rono. Olina aveva ancora paura e Marco, prenden-
dole una mano, la rassicurò: “È difficile iniziare una 
nuova vita ma qui sei al sicuro, vedrai che, con il 
tempo, sarai fiera della tua scelta e io verrò ogni 
settimana a trovarti”.
Fu di parola e ogni settimana era nella struttura 
per vedere i progressi e i notevoli cambiamenti che 
Olina si imponeva. Al supermercato era tornato lo 
sciancato e non c’era più la Mercedes nera così lui, 
dopo qualche tempo, tornò a fare la spesa. Il Don lo 
teneva informato sui notevoli progressi di Olina: era 
diventata la migliore ceramista del loro laboratorio, 
una natura innata per l’arte che sbocciò come un 
fiore in brevissimo tempo.
Dopo più di un anno, Olina, con una nuova identità, 
trovò lavoro come decoratrice di ceramiche in un 
laboratorio lì vicino.
Era tornata la primavera e per Olina anche quel-
la della vita. Quando arrivò lei gli corse incontro e 
l’abbracciò come ormai faceva da tanto tempo. Si 
era tagliata i capelli e un caschetto biondo contor-
nava i suoi occhi azzurri e vivi. “Ho una sorpresa 
per te” disse. Seduti su una panchina nel parco lei 
aprì una scatola, uscì un piccolo busto in ceramica 
con il suo ritratto: un vecchio con la barba che le 
assomigliava moltissimo. “Grazie… è bellissimo” “È 

solo grazie a te se ora sono una donna diversa ma 
non mi hai mai detto perché l’hai fatto”. Marco restò 
in silenzio, poi dopo un po’, come il lento scorrere di 
un fiume di pianura, iniziò il suo racconto doloroso. 
“Avevo una figlia della tua età e che ti assomigliava 
un po’... La trovarono morta per overdose nella sta-
zione di Milano... Lo seppi due giorni dopo perché 
fui convocato per il riconoscimento della salma. Era 
una bella ragazza, brava a scuola ma le amicizie 
sbagliate, i primi spinelli, la dipendenza dalla droga, 
l’allontanarsi da casa, il difficile rapporto con suo 
padre, il tentativo estremo per disintossicarsi, alla 
fine la ritrovai su un tavolo dell’obitorio. Non sono 
stato un buon padre… molte volte mi sono addos-
sato questa colpa senza trovare pace e quando 
ti ho vista trattata male fuori dal supermercato ho 
pensato a lei, a quel bene che non sono riuscito a 
difendere. Non sono un eroe, forse avevo più paura 
di te, forse qualcuno dall’alto mi ha guidato. Tele-
fonai al Don il giorno che uscimmo assieme e gli 
dissi: “C’è una nuova vita da salvare poi il resto è 
quello che abbiamo fatto”.
C’era una fragranza di mughetto nel parco, il profu-
mo della primavera, il profumo delle cose belle non 
delle storie tristi.
Marco era immobile, gli occhi umidi persi nel vuoto; 
solo il canto d’amore di un fringuello rompeva il si-
lenzio del bosco, anche gli occhi di Olina erano ba-
gnati. Lentamente lo abbracciò poi lo strinse forte, 
appoggiò la testa vicino alla sua e singhiozzando 
piano gli sussurrò: “Ti posso chiamare papà?”
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CONCORSO FOTOGRAFICO PER LA
CONCORSO FOTOGRAFICO PER LA

COPERTINA DI “VIVERE ISTRANA”
COPERTINA DI “VIVERE ISTRANA”

La redazione della rivista “Vivere Istrana” con lo 
spirito di coinvolgere sempre più persone nella 
stesura del giornale, promuove un concorso 
fotografico per la copertina dello stesso. Le 
foto dovranno avere delle caratteristiche ben 
precise sull’aspetto paesaggistico, storico 
o anche come avvenimento del nostro 
territorio comunale, purché riprese in un 

contesto stagionale sull’uscita della pubblicazione. Le foto possono essere fatte 
anche con il cellulare purché riprese in alta definizione. Il termine di consegna 
tramite e-mail: info@prolocoistrana.info sarà il 31 ottobre e il 30 aprile 
rispettivamente per le uscite invernali e estive della rivista. Le foto dovranno essere 
accompagnate da una liberatoria dell’autore in caso di pubblicazione.
La redazione sceglierà 3 foto: una per la copertina e le altre due pubblicate 
all’interno con relativo titolo e nome dell’autore.

Per ulteriori info: manda una mail a info@prolocoistrana.info
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I S T R A N A
MINOTTO SILVANO

www.gioielleriaminottosilvano.com

VENDITA E ASSISTENZA QUALIFICATA

TEL 0422 832575

G I O I E L L E R I A  D A L  1 9 4 5



Negozio: via F. Filzi, 48/D - Istrana (TV) - Tel. 0422 738317 www.macelleriagastronomiafurlan.it
Orario negozio: Lun_Mar_Mer 7.30/13.00 - Gio_Ven_Sab 7.30/13.00 - 15.30/19.30

Macelleria&Gastronomia
Fabio Furlan

di Ramadani Skender, Via Lombardia, 18/A Padernello, TV
Tel. 0422 1783512 - Cell. 329 3503234

E.mail: amministrazione.geli@gmail.com

Lavorazioni di tinteggiatura, decorazioni, realizzazioni cappotto e lavorazioni varie 
per efficientamento energetico e adeguamento sismico


